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La Scuola Musicale Napoletana 
 
La Scuola Musicale Napoletana, non nasce all’improvviso e non è una fortuita coincidenza o 
una astrazione storiografica. Παρθενόπης (Parthenópês),1 colonia greca, risente l’influsso 
culturale di Atene. 
In Città, erano presenti teatri coperti e scoperti in cui risuonavano i drammi in musica di 
Alessi2, Filemone di Siracusa3, ma la colta Città, trovandosi in una splendida posizione 
geografica, attirava artisti più che famosi da tutto il Mediterraneo. D'altronde è nell’Italia 
Meridionale, a Crotone con Laso di Ermione4 e Pitagora di Samo,5 che si avvia uno studio 
sistematico dei fondamenti della musica;6 note le esibizioni napoletane di Nerone7 che 
prima di esibirsi a Roma attendeva il giudizio del pubblico partenopeo, ma anche 
l’Imperatore Claudio8, venne a Napoli per far rappresentare una sua commedia dedicata 
al fratello Germanico. 
“Pare che ognuno abbia il timpano nell' orecchio più delicato, e più energico che in tutto il resto di Europa. 
Tutta la nazione è cantante: ogni gesto, ogni inflessione di voce degli abitanti, ed anche la maniera della 
prosodia delle sillabe respira l'armonia e la musica”.9 

                                                 
1 Parthenope è il primo nome dato a Napoli, nato da una leggenda mitologica forse diffusa dai Rodi, popolo greco che sbarcato sulle nostre 
coste si stanzia nel IX secolo a.c. sull’isolotto di Megaride dove i Normanni erigeranno Castel dell’Ovo e sulla propaggine dell’attuale 
Pizzofalcone chiamato dai greci Monte Echia e dove attualmente ha sede la scuola militare Nunziatella. Il nome di Parthenope trae origine 
da quello di una delle tre Sirene Leucosia, Ligea e Parthenope, che la leggenda vuole suicide nelle acque dei nostri mari per non aver saputo 
ammaliare Ulisse con il loro magico canto. Per notizie più approfondite sulle origine di Napoli vedi l’esauriente e affascinante scritto di 
Maurizio Ponticelli - Napoli la città velata Edizioni Controcorrente, Napoli 2007. 
2 Alessi nasce a Turi in Calabria, è stato un commediografo greco antico, attivo tra il IV e il III secolo a.C. protagonista della Commedia di 
mezzo e autore della Commedia nuova. 
3 Filemone nasce a Siracusa nel 361 a.C. e muore ad Atene, 263 a.C. È stato un poeta e autore della Commedia Nuova. Per la sua rivalità 
con il celebre poeta greco Menandro in qualche scritto viene chiamato Menandro di Siracusa. Ha scritto 97 commedie. Ebbe un figlio 
omonimo Filemone il giovane anch'esso poeta comico.  
4 Laso di Ermione in Argolide, Musico greco del VI secolo a. C. Visse alla corte di Ipparco e fu, secondo la tradizione, maestro di Pindaro 
e autore del primo libro di dedicato alla musica. 
5 Pitagora, matematico e filosofo, nato a Samo nella prima metà del VI sec. a. C. fu scolaro di Ferecide e di Anassimandro. Si trasferisce 
dalla Grecia in Italia meridionale dove fondò, a Crotone, una celebre scuola filosofica - che è considerata fonte e origine della cosiddetta 
«filosofia italica» 
6 Come riferisce Giovanni Comotti nel libro “La musica dei greci nella cultura greca e romana” EDT, Torino 1979: Laso per primo usò il termine 
Harmonia in senso musicale, aumentò il numero delle note eseguibili sulla cetra e definì in termini matematici l’ampiezza degli intervalli 
musicali. Pitagora arrivò sperimentalmente alla dimostrazione dell’esistenza di rapporti numerici definiti tra i suoni consonanti a intervallo 
di quarta di quinta e di ottava. 
7 La presenza a Napoli di Nerone nell’antico teatro è attestato da Svetonio che tra l’altro racconta che Nerone per migliorare la sua voce 
dormiva con dei pesi sul petto.  
8 Claudio, IV Imperatore Romano dell’era del “Principato”, nasce in Gallia il 1º agosto del 10 a.C. Terzo figlio di Nerone Claudio Druso e 
Antonia minore, dopo Germanico e Livilla.  
9 La musique est surtout le triomphe des Napolitains, il semble que dans ce pays-là les cordes du tympan soient plus tendres, plus harmoniques, plus sonores que 
dans le reste de l’Europe; la nation même est toute chantante; le geste, l’inflexion de la vois, la prosodie des syllabes, la conversation même, tout y marque et y respire 



È alla corte di Carlo d’Angiò10 che, nel 1275, fu rappresentato “Le jeu de Robin et Marion” 
di Adam de la Halle,11 primo esempio di opera in musica.  
In seguito, anche Roberto d’Angiò12 si mostrò amante della musica ed ebbe come maestro 
Roberto Marchetti13.  
La prima scuola musicale in Italia, ma forse in Europa, fu istituita a Napoli da Ferdinando 
I di Aragona14, che coinvolse i maggiori musicisti dell’epoca, tra cui Johannes Vaerwer 
detto Tinctoris,15 dal 1474 “cappellano e musico del re di Sicilia”, come si definisce egli stesso, 
e precettore di sua figlia Beatrice.  
Ed è proprio a Beatrice che il Tinctoris dedica il primo dizionario di termini musicali della 
storia che nel 1478 è dato alle stampe a Napoli. In quel periodo, scrive Liber de natura et 
proprietate tonorum, oltre ad altri undici trattati teorici e numerosa musica.16 Numerosi sono 
i documenti in cui si evince l’interesse per la musica di Ferdinando I di Aragona, che oltre 
ad inviare il Tinctoris in Francia per “reclutare cantori”, offriva generosi stipendi ai musici 
che prestavano servizio presso la sua Cappella Reale. Ritroviamo a Napoli in questa 
Accademia Musicale, Bernhard Hykaert,17 Guglielmo Guarnier,18 Franchino Gaffurio19 
che dal 1475 al 1478 ricoprirà la carica di Maestro di Cappella di Palazzo Reale.  
Sono date alle stampe in Napoli per la prima volta il già citato Terminorum Musicae 
Diffinitorum del Tinctoris e nel 1480 Theoricum opus musicae disciplinae del Gaffurio.20 
In questo periodo furono tradotte a Napoli per la prima volta in latino le opere dei 
trattatisti musicali greci quali Aristosseno di Taranto21 autore dei fondamentali Elementa 

harmonica ed Elementa rhytmica, Aristide Quintiliano22, autore di un trattato Περί μουσικῆς 
(Sulla musica), fondamentale per l'approfondita trattazione della materia e “Institutio oratoria" 
in cui l’autore mette in parallelo l’arte retorica, con la composizione musicale, che è in 
grado di suscitare emozioni, prodromo di quella che sarà la teoria degli affetti nella Scuola 
Musicale Napoletana del Settecento. 
Quest’Accademia fu molto importante per lo sviluppo della musica in Italia ma soprattutto 
determinò le basi della nascente Scuola Musicale Napoletana. 
                                                 
la musique; aussi Naples est-elle la source principale de la musique italienne, des grands compositeurs et des excellents opéras. Joseph-Jérôme Lefrançais de 
Lalande, Voyage d'un Français en Italie, fait dans les années 1765 et 1766. 
10 Carlo I d'Angiò nasce il 21 marzo del 1226 e muore a Foggia il 7 gennaio 1285.Conte d'Angiò e del Maine, Conte di Provenza, Re di 
Sicilia, Re di Napoli, Principe di Taranto, Re d'Albania, Principe d'Acaia e Re di Gerusalemme. Figlio del re di Francia Luigi VIII e di Bianca 
di Castiglia, fratello del re di Francia, Luigi IX. Conquistò il Regno di Napoli nel 1266 sconfiggendo a Benevento l'ultimo Re Svevo, Manfredi 
di Sicilia e facendo valere la sua influenza come vicario in nome del papa e come capo del guelfismo in Piemonte, Lombardia, Toscana e 
Umbria, il 23 agosto 1268 C. riconfermò il possesso del Regno battendo a Tagliacozzo il quattordicenne Corradino di Svevia da lui fatto 
decapitare a Napoli il 29 ottobre dello stesso anno. Con il suo nome sono stati tramandati anche due Minnelieder in versi, composti in 
medio - alto tedesco prima della spedizione in Italia, in cui Corradino si compiace di assumere con una certa precocità la posa di chi muore 
per amore. 
11 Adam de la Halle (o le Bossu "il gobbo"). Troviero francese nato ad Arras nel 1235 circa e morto forse Napoli nel 1287 circa; visse dal 
1283 presso la Corte Angioina di Napoli.  
12 Roberto d’Angiò, figlio e successore di Carlo II d'Angiò, nasce nel 1278 e muore nel 1343.Si ritrovò a regnare sulla sola Napoli in seguito 
alla cessione della Sicilia a Federico d'Aragona. 
13 Marchetto da Padova, 1274? – 1319 compositore e teorico musicale italiano non si hanno attendibili notizie biografiche ma di sicuro fu 
al servizio degli Angioini Carlo II e Roberto I  
14 Ferdinando I di Aragona, nasce nel 1431 e muore nel 1494. Figlio naturale di Alfonso V re d'Aragona, divenne Re di Napoli nel 1458. 
15 Johannes Vaerwer nasce a Nivelles nel Brabante intorno al 1436 muore nel 1511 teorico e compositore musicale del Rinascimento. 
16 Politica e cultura nella Napoli rinascimentale Di Jerry H Bentley, Cosima Campagnolo Guida Editori, Napoli 1995 
17 Compositore e teorico della musica belga del XVI secolo fu cantore alla Corte di Napoli.  
18 Guglielmo Guarnier. Attivo a Napoli tra il 1476 e il 1479 
19 Franchino Gaffurio nacque a Lodi il 14 gennaio 1451 circa alle  ore sei del pomeriggio da Bettino, soldato di Almenno (BG) di famiglia 
originaria milanese e da Caterina Fissiraga, di nobile famiglia lodigiana e muore a Milano nel 1522 è stato un compositore e teorico musicale 
italiano. 
20 Stampato l ’8 ottobre del 1480 il trattato viene pubblicato a Napoli da Francesco Di Dino, quale primo trattato musicale a stampa a vedere 
la luce nella Penisola ed il primo libro con xilografie stampato a Napoli.   Di Franchino Gaffurio, vengono stampati a Napoli “Practica 
Musicae” nel 1496 e “De Harmonia instrumentorum” nel 1518. 
21 Aristosseno di Taranto discepolo di Aristotele (sec. IV a.C.). Aristosseno è considerato il primo teorico della musica dell'antichità. 
22 Teorico e filosofo alessandrino del II sec.d.C 



Nel percorso che ci separa dal periodo aureo della musica a Napoli, basta citare la presenza 
in Città di Orlando di Lasso,23 Pomponio Nenna,24 Jean de Macque,25 Stefano Felis,26 
Diego Ortiz,27 Francisco de Salinas,28 Giovanni Domenico del Giovane da Nola,29 Gian 
Leonardo dell’Arpa30 e la copiosa mole di musica scritta, addirittura con un’inedita forma 
la “Villanella” o Canzone Napolitana”,31 per spiegare la portata di quello che avverrà. In 
questo periodo si riscontrano a Napoli rappresentazioni di “Commedie in musica “ad opera 
dell’Accademia dei Sereni a cui parteciparono i massimi esponenti della musica presenti in 
città.  
Per avvalorare ancora di più l’utilizzo speculativo del fenomeno musica, fatto dalla 
nascente Scuola Musicale Napoletana, parliamo ancora della pubblicazione di numerosi 
trattati - tra cui quelli di Luigi Dentice32 che pubblicò nel 1552 in Napoli Due dialoghi sulla 
musica oltre a La cura dei mali colla musica, Scipione Cerreto,33 che nel 1601 pubblicò in 
Napoli La prattica musica vocale, et strumentale34 in cui è citato Fabrizio Gaetano35 tra gli 

                                                 
23 Roland de Lassus, noto in Italia come Orlando di Lasso compositore fiammingo nasce a Mons nel 1532 e muore a Monaco di Baviera 
nel 1594). 
24 Pomponio Nenna battezzato il 13 giugno del 1556 muore prima del 22 ottobre 1613. Compositore italiano del Rinascimento è ricordato 
per i suoi madrigali. 
25 Giovanni de Macque (Giovanni de Maque, Jean de Macque) incerta la data di nascita comunque tra il 1548 e il 1550. Muore probabilmente 
a Napoli nel settembre del 1614. Di origine franco-fiamminga, ha trascorso quasi tutta la sua vita in Italia diventando famoso a Napoli prima 
come organista della Cappella Reale dal 1594 al 1599 e poi come Maestro di Cappella fino all’anno della sua morte; La sua tendenza al 
cromatismo è senz’altro stata influenzata dalla musica dell’amico Gesualdo da Venosa.  
26 Stefano Felis nasce a Bari nel 1538 circa e muore dopo il 1603. Compositore Italiano del XVI secolo svolse la sua attività musicale a Bari, 
Praga, Napoli. Pubblicò numerosi libri di madrigali, mottetti e messe. 
27 Diego Ortiz nasce a Toledo nel 1510 e muore a Napoli nel 1570 compositore, violagambista e teorico della musica spagnolo del 
rinascimento. Nel 1553 risiedeva nel Vicereame di Napoli e due anni dopo, nel 1555, assunse le funzioni di Maestro di Cappella presso la 
Cappella vicereale napoletana al servizio del Viceré nominato da Filippo II di Spagna, Fernando Álvarez de Toledo y Pimental, carica 
ricoperta fino al 1570. 
28 Francisco de Salinas nasce in Spagna a Burgos nel 1513 e muore a Salamanca città della sua formazione umanistica e musicale. Presso la 
Corte di Napoli divenne amico con il Toledano Diego Ortiz che all’epoca ne era Maestro di Cappella. 
29 Giovanni Domenico da Nola, compositore e organista nato a Nola verso il 1510 fondatore dell’Accademia dei Sereni con Luigi Dentice e il 
Marchese della Terza, visse a Napoli come organista e Maestro di Cappella dell’Annunziata carica ricoperta dal 1563 al 1592 dove nel 1584 
fu anche insegnante del Conservatorio femminile annesso. Morì a Napoli nel 1592 
30 Mollica Giovanni Leonardo questo il suo vero nome, fu compositore e liutista. Nacque a Napoli intorno al 1525 dove morì nel gennaio 
del 1602.  
31 La Villanella è una forma musicale che appartiene al genere della “musica esatta” erroneamente definita di genere popolare o popolaresco. 
Si presenta in una struttura molto semplice, è quasi sempre a tre o a quattro voci che procedono spesso in modo omoritmico. La prima voce 
ha uno spiccato senso melodico predominante, preludio a quello che sarà la melodia accompagnata tipica del melodramma. “Musica Esatta”: 
termine coniato dal grande musicista e direttore d’orchestra Leonard Bernstein che distingue la musica cosiddetta colta, da quella popolare 
indicando la prima “musica esatta” e la seconda “musica popolare” o “popolare contemporanea”. Secondo Bernstein, è esatta tutta la musica 
scritta da un determinato autore e che quindi va eseguita “esattamente” così come è prescritta in qualsiasi epoca. Tutta l’altra musica, è 
considerata popolare in quanto può essere manipolata a piacimento e/o improvvisata senza perdere le proprie caratteristiche essenziali. 
D’altronde, tutti i compositori vivono i luoghi ed hanno quindi ascoltano e ascoltano quello che accade intorno a loro, musica popolare 
compresa. Prendere a prestito alcune locuzioni verbali tipiche della Lingua Napoletana per comporre Villanelle, non ci autorizza a definirle 
di origine popolare altrimenti dovremmo definire popolari o popolaresche le Messe dei celebri compositori Fiamminghi che addirittura 
utilizzavano come cantus firmus melodie utilizzate in canti popolari. Roberto De Simone, nel suo libro “Disordinata Storia della Canzone 
napoletana”, analizzando la Musica Popolare del Seicento Napoletano, non trova riscontro di continuità con la Villanella che il celebre 
musicologo ritiene di origine popolaresca. Chiaramente, la forma viene assimilata dai compositori napoletani barocchi di musica esatta e 
trasposta nelle forme usate, vedi alcune Sonate di Domenico Scarlatti, ma soprattutto nelle Arie delle Serenate e delle Commedie in musica che 
stanno nascendo. 
32 Luigi Dentice. Liutista cantante e teorico della musica, nasce a Napoli probabilmente nel 1510 dove morirà nel 1566. Padre del compositore 
Fabrizio, discendente da una nobile famiglia Dentice delle Stelle, fu incaricato delle attività teatrali e musicali del Principe Ferrante 
Sanseverino e fu tra i fondatori dell’Accademia dei Sereni che si occupava di rappresentare commedie in musica. 
33 Scipione Cerreto, nasce a Napoli verso il 1551 e muore nella stessa città circa nel 1633, fu compositore e musicista. 
34 Il titolo integrale è il seguente: “Prattica musica vocale, et strumentale, opera necessaria a coloro, che di Musica si dilettano. Con le postille poste dall'autore 
à maggior dichiaratione d'alcune cose occorrenti ne' discorsi”.  
35 Fabrizio Gaetano nasce a Napoli nel 1555 e muore nella stessa città nel 1598, organista della Real Cappella di palazzo di Napoli. Succedono 
a Fabrizio Gaetano come organisti della Reale Cappella di Palazzo di Napoli in ordine cronologico: Cristobal Obregon,  Jean de Maque, 
don Benedetto Narduccio, Giovanni Maria Trabaci, Gian Domenico Montella, Ascanio Maione, Pietro Antonio Guarino, Francesco 
Lambardi, Giacinto Lambardi, Fabio Magnanti, e ancora tra i più noti fino alla fine del XVIII secolo Gaetano Veneziano, Andrea Ziani, 
Francesco Provenzale, Domenico Scarlatti, Giovanni Veneziano, Domenico Sarro, Francesco Mancini, Pietro Scarlatti, Carmine Giordano, 
Giovanni Fischetti, Giuseppe De Majo, Giovan Battista Pergolesi, Gian Francesco De Majo, Francesco Corbisiero, Niccolò Piccinni, Paolo 
Orgitano, Domenico Cimarosa. 



eminenti organisti napoletani, Fabio Colonna,36 che nel 1618 diede alla luce in Napoli tre 
libri Sulla sambuca lìncea overo dell’istromento musico perfetto37 in cui si descrive uno strumento a 
cinquanta corde il Pentecontachordon, una spinetta con una tastiera a cinque ordini di 
tasti38, Pietro Cerone39 autore del trattato Le regole più necessarie per l’introduttione del canto fermo 
stampato a Napoli nel 1609 - ma soprattutto dell’attività a Napoli di un genio della musica: 
Carlo Gesualdo da Venosa40 e della sua Camerata di cui faceva parte Giovanni Leonardo 
Primavera41, Scipione Dentice42, Giovanni Maria Trabaci43, Giovanni Maria Sabino44, 
maestro di Francesco Provenzale presso il Conservatorio della Pietà dei Turchini.  
Nella seconda metà del Cinquecento, la commedia dell’arte a Napoli si fonde con la 
musica. Successivamente, con l’arrivo e la permanenza a Napoli dei Febi Armonici, si 
consolida la commedia musicale in tutte le sue forme che sarà imitata ed esportata in tutta 
Europa nei successivi due secoli. E in questo clima culturale che negli immediati anni a 
venire, Napoli si impone come capitale della musica strumentale con la presenza attiva in 
Città di Gaspar Sanz45 e Domenico Scarlatti.46  
Napoli: questo fervore culturale, questa gioiosa partecipazione alla musica, l’esistenza di 
luoghi preposti allo studio della stessa, l’introito derivante dalle prestazioni artistiche degli 
“angiulilli”47, favoriscono il potenziamento dell’istruzione musicale dei Conservatori.  
I “gestori” dei Conservatori, avevano scoperto che gli introiti derivanti dalle prestazioni 
artistiche degli allievi, che “sonorizzavano” cerimonie religiose di tutti i tipi, feste e 
ricorrenze, sommati al generoso e costante sostegno dei benefattori, davano allo stesso la 
possibilità di migliorare la qualità dell’ospitalità. Così potenziarono l’insegnamento della 
musica coinvolgendo Maestri di chiara fama, che favorirono inoltre la possibilità di 

                                                 
36 Fabio Colonna nasce a Napoli nel 1567 dove muore nel 1640. Naturalista e botanico italiano, mostra una spiccata attenzione anche per 
la musica, la matematica l'astronomia e la meccanica, come si evince dal carteggio con Galileo Galilei e dalla pubblicazione della Sambuca 
lìncea, edita a Napoli nel 1618. 
37 Fabio Colonna dedica lo strumento all’Accademia dei Lincei di cui fu un antesignano. Con la sua Sambuca una sorta di grande Spinetta, 
Colonna intendeva perfezionare, rendendone più razionale l'impiego e più facile l'accordatura un analogo strumento già costruito dal 
musicista e padre Teatino Scipione Stella. Per informazioni più dettagliate sulla Sambuca lìncea: Miscellanea Musicologica - La Musica a Napoli 
durante il Seicento - Atti del Convegno Internazionale di Studi, Napoli, 11-14 aprile 1985 a cura di Domenico Antonio D'Alessandro e Agostino 
Ziino Edizione Torre D'Orfeo, Roma1987. Oltre alla Sambuca lìncea Fabio Colonna inventa anche l’Organo idraulico. 
38 La Sambuca lìncea, nasce dall’esigenza di avviare a soluzione l’antico modo ereditato dai greci di suonare sopra i tre generi diatonico, 
cromatico ed enarmonico. 
39 Pietro Cerone è nato a Napoli nel 1551 dove morì nel 1631, oltre che teorico fu liutista e compositore. 
40 Gesualdo nasce a Venosa in provincia di Potenza il giorno 8 marzo del 1566 e muore a Gesualdo in provincia di Avellino il giorno 8 
settembre del 1613. Padre dell’utilizzo moderno della musica polifonica a cui diede una rilevanza fenomenologica nel colore derivante 
dall’Armonia che da essa scaturiva talvolta arditamente dissonante. Compose musica sacra e profana tra cui vari Madrigali. 
41 Giovanni Leonardo Primavera, nasce a Barletta verso il 1540 si stabilisce a Napoli dove muore dopo il 1585. 
42 Scipione Dentice è nato a Napoli il 29 gennaio del 1560 dove muore il 21 aprile del 1633, appartenne all’ordine dei Filippini a Napoli dal 
1610. Noto Clavicembalista e forse il più celebre Organista della fine del ‘500 a Napoli. Nipote di Fabrizio, fu organista della Chiesa 
dell’Annunziata e successivamente entrò al servizio del Principe di Venosa. 
43 Giovanni Maria Trabaci, nato Il 1° dicembre 1594 a Montepeloso, ora Irsina, presso Matera, grazie alla sua piacevole voce da tenore, fu 
nominato cantante della Cappella della Santa Casa dell'Annunziata di Napoli. Attivo nella stessa città come organista presso l'Oratorio dei 
Filippini, succedette a Benedetto Narduccio come organista nella Cappella del Palazzo Reale del viceré spagnolo dove successivamente, 
assume la carica di Maestro di Cappella, posto che conserva per tutta la vita. Muore a Napoli nel 1647. 
44 Giovanni Maria Sabino, nasce a Turi il 30 giugno del 1588 e muore a Napoli, dove trascorre quasi tutta la sua vita, nell’ aprile del 1649. È 
stato compositore, organista e insegnante. La sua reputazione come compositore, gli è valsa la nomina nel 1622 a Primo Maestro del 
Conservatorio della Pietà dei Turchini, carica che conserva dal 1622 al 1626.  Maestro di Cappella della Chiesa Reale di Santa Barbara in 
Castel Nuovo, organista presso l’Oratorio dei Filippini e Maestro di Cappella e Organista della Santa Casa dell'Annunziata dal 1634 al 1649.  
45 Gaspar Sanz, nasce in Spagna nel 1640 e muore a Madrid nel 1710. Compositore e Chitarrista spagnolo. Ha studiato musica, teologia e 
filosofia presso l'Università di Salamanca. Impara a suonare la chitarra a Napoli dove è allievo di don Cristofaro Caresana, l’organista della 
corte retta dal Viceré di Spagna Don Gasparo de Haro Guzmann Marchese del Carpio nel periodo in cui Alessandro Scarlatti è Maestro 
della Real Cappella.  
46 Per notizie relative a Domenico Scarlatti vedi Enzo Amato La Musica del Sole, Controcorrente Edizioni, Napoli 2012. 
47 Gli allievi più piccoli dei Conservatori venivano vestiti da Angeli Suonatori ed impiegati in varie funzioni religiose. Nel presepe napoletano 
settecentesco, numerosi sono gli Angeli Suonatori che circondano la natività come numerosi sono i musici con ogni varietà di strumenti, 
fedeli riproduzioni degli strumenti dell’epoca. 



accesso anche ad allievi non indigenti, che per frequentare il Conservatorio, dovevano 
pagare una retta.  
I Conservatori sono quindi il luogo fisico della nascita della Scuola Musicale Napoletana.  
La musicologia mitteleuropea ha sempre tentato di contrastare l’idea di una autentica 
scuola che facesse riferimento a Napoli, al Regno di Napoli.  
Proprio le alterne vicende politiche del Regno e quindi i continui cambiamenti di assetto 
dai Bizantini ai Normanni, dagli Svevi ai Borbone, passando per Angioini e Aragonesi e 
non dimenticando il periodo francese, dimostrano quanto la Scuola Musicale Napoletana 
fosse consolidata.  
Questa molteplicità di dominazioni con la conseguente invasione di culture diverse 
favorisce nel popolo napoletano lo sviluppo di una cultura personalizzata che ha come 
scopo la conservazione della propria identità anche grazie ad una organizzazione di 
controllo del territorio.48 Nonostante tutto, le culture dei dominatori sono filtrate dai 
Napoletani, che cogliendone gli aspetti positivi le sublimano e consolidano in tutti i campi, 
da quello linguistico a quello culinario, da quello pittorico a quello giuridico: la cultura 
napoletana diventerà grande, libera e aperta, celebre in tutto il mondo. Bisogna quindi dire 
che grazie ad un secolare meccanismo di governo della città che partiva dal basso, Napoli 
aveva i suoi capisaldi nei Seggi o Sedili49 che a loro volta, erano coadiuvati da seggi minori50 
che esercitavano, non di rado, un vero e proprio potere politico in comunione con i vari 
reggenti, ritagliandosi, spazi di grande autonomia.  
I Seggi, davano anche indicazioni separate sui musicisti da impiegare nella Cappella del 
Tesoro di San Gennaro51 durante le celebrazioni in onore del Santo Patrono.  
I Seggi che rappresentavano le varie zone della Città, erano inizialmente ventinove 
diventati poi in epoca Angioina sei: Capuana, Montagna, Nilo52, Portanova, Porto e 
Popolo, quest'ultimo ha il suo sostegno nell'editto di Carlo VII del 1495. Il seggio maggiore 
di Forcella fu inglobato in quello di Montagna così come furono inglobati molti Seggi 
minori. 
Musicisti quali Alessandro e Domenico Scarlatti, Leonardo Leo, Giovan Battista Pergolesi, 
Giovanni Paisiello, Niccolò Jommelli, attivi in un lungo e determinato periodo storico, 
uniti da una comune estetica e da un’ideologia tale da renderli assai simili nel linguaggio e 
nelle pratiche interpretative se pur con le differenze stilistiche dettate dalla realtà musicale 
del loro tempo, si muovono con disinvoltura sia nella suddetta scena socio-politica locale, 
anche se non con pochi problemi, che nella scena musicale Europea, determinandone i 
gusti e le tendenze, e facendo nascere querelle dettate da ovvi spiriti nazionalistici.  
I Conservatori sono stati il punto di riferimento della Scuola Musicale Napoletana.  
La vita musicale della capitale girava tutta intorno all’utilizzo delle risorse umane di allievi 
e maestri dei Conservatori. 
Come funzionavano i Conservatori?  

                                                 
48 “Nonostante il susseguirsi delle varie regnanze, favorevoli o meno alla presenza di un cotale sistema di potere familiare oligarchico, è opinione comune ritenere la 
“schiatta” napoletana non vano avanzo d’una spenta istituzione, ma un potente ordine d’uomini, ai quali era commesso il conservare le usanze ed i privilegi della 
Città e del Regno di Napoli”: S. Volpicella Studi di Letteratura, Storia ed Arti – Napoli 1876 pag. 15 
49 La nascita dei Sedili o Seggi o Piazze di Napoli si ritiene essere alquanto antica, tanto da risalire alle leggendarie “fratrie” urbane delle città 
greche, che componevano le “file”, cioè i corpi in cui era diviso il popolo. 
50 Questi Seggi minori erano divisi in famiglie e congregazioni: dei Melatiis; di Santo Stefano; dei Santissimi Apostoli; di San Martino; dei 
Manocci; Santi Paolo e Talamo; dei Manoli;di Piazza; dei Ferrari; dei Saliti; dei Cannuti; dei Salanti; di Porta di San Genuario; dei Somma; 
dei Galanti dei Cimbri; dei Pistaso di Arco; di San Gennariello ad Diaconiam; di Casa Nova; di Fontanula; di Acquario (per la presenza di 
fonti d'acque curative); dei Griffi degli Armato; degli Acciapacci; dei Costanzi. 
51 M.Columbro, P. Maione La Cappella musicale del Tesoro di San Gennaro di Napoli tra Sei e Settecento, Turchini Edizioni, Napoli 2008  
52 Così appellato, in onore dei commercianti Alessandrini presenti in questa zona della città e per la presenza della statua del Fiume Nilo 
talvolta è indicato con il nome “Nido”. 



Le materie insegnate oltre a quelle ordinarie di cultura generale erano: solfeggio, 
composizione, clavicembalo, partimenti53, contrappunto, strumento principale, canto, 
musica d’insieme, esercitazioni corali.  
La Scuola Musicale si reggeva sulla figura di due Maestri: il Maestro di Cappella ed il 
Secondo Maestro. 
Il Maestro di Cappella insegnava composizione e tutte le materie ad essa collegate, dalla 
teoria alla pratica. Il Secondo Maestro insegnava generalmente canto. Altre figure di 
insegnanti si occupavano dell’insegnamento strumentale. 
I Maestri esaminavano e correggevano gli esercizi, effettuando osservazioni sulla 
correzione alla presenza di tutti gli allievi. 
Terminata la lezione, gli allievi più evoluti si trattenevano con gli altri con discussioni che 
completavano e chiarivano maggiormente i dettami esposti dal Maestro. 
Gli esami si facevano ogni anno alla presenza di tutti i Maestri e le prove più severe erano 
riservate agli allievi dei corsi inferiori potendo in questa verifica, dimostrare i loro 
progressi. 
Gli allievi poco predisposti erano espulsi, severamente puniti i fannulloni e premiati 
talvolta anche in danaro gli allievi migliori. 
Una delle prerogative didattiche della Scuola Napoletana era il “mutuo insegnamento”: gli 
allievi più avanzati negli studi, i cosiddetti “Mastricelli” si prendevano cura dei neofiti 
garantendo una continuità didattica e liberando i titolari da “noiose e fastidiose lezioni” 
lasciandoli, in questo modo, liberi di dedicarsi maggiormente alla formazione degli allievi 
più evoluti. 
Basta questo per parlare di Scuola? 
L’organizzazione didattica dei Conservatori Napoletani, l’affluenza da tutto il Regno ma 
anche dal resto d’Italia e d’Europa54 di allievi predisposti e altamente motivati, la presenza 
di Maestri dotati di grandi capacità ci consentono a pieno titolo di parlare di “Scuola”: 
“Infatti, gli artisti che si formano culturalmente a Napoli rivelano una solidissima preparazione musicale 
in campo armonico, contrappuntistico e strumentale”.55 

                                                 
53 Generalmente, il “Partimento”, è confuso con la realizzazione del basso continuo, il basso continuo per intenderci e semplificare, è 
l’accompagnamento strumentale alla melodia attraverso indicazioni numeriche che indicano l’armonia. Non bisogna confondere quindi il 
basso continuo con lo sviluppo e a la strutturazione della composizione operata ed applicata dalla Scuola Musicale Napoletana nel 
diciottesimo secolo, attraverso i Partimenti che contengono tutte le informazioni necessarie per la realizzazione di un brano musicale 
metodologia didattica che ha influenzato e caratterizzato la suddetta Scuola. 
54 Troviamo nei registri d’accesso degli archivi degli antichi Conservatori custoditi a San Pietro a Majella, schede di ammissione di allievi del 
Regno: Campani, Siciliani, Calabresi, Pugliesi, Molisani, ma anche provenienti dal Lazio, dall’Umbria, dal Piemonte, da Malta, dalla Germania 
dall’Inghilterra, dalla Polonia, dalla Spagna dalla Francia, dalla Svizzera. 
55 Giampiero Tintori – L’Opera Napoletana Piccola Biblioteca Ricordi – 1958 Milano 



Tutto questo corredato da trattati teorici e pratici che sul contrappunto, la fuga e l’armonia 
fanno “scuola” ancora oggi.56 Come rileva Roberto Zanetti,57 i maestri della Scuola 
Napoletana attribuivano ai partimenti, pratica armonica e contrappuntistica legata alla 
realizzazione del basso continuo, una funzione insostituibile nella formazione tecnica e di 
gusto degli alunni. 
La Scuola Musicale Napoletana del Settecento ha affrontato tutti i generi e tutte le forme 
di musica con grande maestria, per la musica strumentale: la Sonata, il Concerto58, la Sinfonia59; 
è a Napoli che ha la sua origine, per il teatro: l’Opera Seria, l’Opera Comica, l’Opera Buffa, la 
Cantata, la Serenata, per la musica sacra: La Messa, l’Oratorio, il Dramma Liturgico. 
Nella Scuola Napoletana, si consolida la tonalità ad opera di Francesco Durante, di Leonardo 
Leo e di Carlo Cotumacci. 
Il vecchio modo di concepire la tonalità, ancora legato alla pratica del tetracordo e del 
contrappunto rinascimentale, viene soppiantato da un nuovo sistema che vede le relazioni 
accordali subordinate alla esaltazione della tonalità, tutto gravita verso il centro tonale.  
Nasce l’armonia funzionale mentre si consolida la melodia accompagnata. 
Scuola che ha generato un numero alto di compositori, cantanti e strumentisti epigoni ed 
imitatori, ma che ha saputo soprattutto costituire una cattedra, da cui sono partiti 
suggerimenti tecnici di fondamentale importanza per stimolare nel musicista compositore 
la capacità di realizzare le sue possibilità creative, affinandone il gusto e conducendolo a 
raggiungere i massimi risultati.  
Ad avvalorare ulteriormente ciò, la pubblicazione a Parigi nel 1798 del “Méthode qui apprend 
la connaissance de l’harmonie… selon les principes de l’Ecole de Naples” a cura di Florido 
Tomeoni.60 
Ma non è solo la solida preparazione musicale che contraddistingue la Scuola Napoletana, 
ma anche la capacità dei Maestri di creare uno stile unico, inimitabile ed imitato improntato 
sulla leggerezza, la grazia, la chiarezza e la solarità che contraddistinguono da sempre il 
Popolo Napoletano e la capacità di una città come Napoli che riesce a trasferire emozione 
anche ai suoi ospiti. 

                                                 
56 Gaetano Greco: Introduzioni per cembalo et organo, Partimenti. Francesco Provenzale: Partimenti. Alessandro Scarlatti: Regole per 
principianti (in questo trattato conservato manoscritto nella Biblioteca del Monumento Nazionale di Montecassino, Alessandro Scarlatti 
teorizza l’armonizzazione della triade maggiore la cui fondamentale è il secondo grado della scala minore abbassato cromaticamente, accordo 
usato all’epoca soprattutto in primo rivolto che è conosciuto come “Sesta Napoletana”), Fughe, Discorso di musica sopra un caso particolare in arte, 
del Cav. Alessandro Scarlatti, Toccate per Cembalo. Fabio Sebastiano Santoro: La Scuola del Canto Fermo - Napoli 1715. Francesco Durante: 
Partimenti ossia intero studio di numerati per ben suonare il cembalo, Maniera di ben suonare il cembalo, 13 duetti di soprano, 4 canoni, per 2 soprani, 5 duetti 
per solfeggiare, per soprano, basso. Nicolò Porpora: Duetti Solfeggi Del Sig.or Nicola Nicolò Porpora per Soprano e Basso - Pasquale Cafaro Solfeggi a 
voce sola di Soprano Del Sig.r D. Pasquale Cafaro, Solfeggi A voce sola di Soprano Con Cembalo Oblig:, Solfeggi Di Soprano Del Sig:r D. Pasquale Cafaro 
Fatti Per uso di S. M. La Regina delle due Sicilie. Leonardo Leo: Istituzioni o regole de contrappunto, Fughe studio di contrappunto. Nicola Sala: Regole 
del contrappunto pratico. Carlo Cotumacci: Trattato di contrappunto, Le regole dell’accompagnamento. Giuseppe Arena: Principi di musica con intavolature 
di cembalo e partimenti. Fedele Fenaroli: Raccolta di partimenti detti bassi numerati, cifrati ossia armonia sonata, Partimenti o sia Basso numerato per uso 
degli alunni del collegio musicale di Napoli, Studio De' partimenti Numerati Movimenti del Basso, colle Armonie così consonanti, che dissonanti pratticabibli sopra 
di esso, Regole musicali per principianti di cembalo nel sonar coi numeri e per principianti di contrappunto, Studio del contrappunto, Solfeggi per soprano, Scale e 
cadenze nelle 3 posizioni. Giovan Battista Pergolesi: Solfeggi. Giacomo Tritto: Partimenti e regole generali per conoscere qual numerica dar si deve a’ 
vari movimenti del basso, Scuola di contrappunto ossia Teoria musicale. Vincenzo Orgitano - Intavolature ossia Regolamento per ben portare la mano al suono 
del cembalo Giovanni Paisiello: Regole per ben accompagnare il partimento o sia il basso fondamentale sopra il cembalo. Francesco Azzopardi: Il musico 
prattico. Giuseppe Giordani: Prattica della Musica, cioè dell’arte del contrappunto e perché così nominato. Giovanni Furno: Metodo facile breve echiaro 
delle prime ed essenziali regole per accompagnare i partimenti senza numeri. Anche altri compositori si sono dedicati alla didattica lasciando come 
testimonianza numerosi trattati: Nicola Fago, Nicola Sala, e proprio di Nicola Sala recentemente, Peter van Tour musicologo olandese, 
ha pubblicato l’edizione completa dei suoi partimenti. 
57 Roberto Zanetti - La musica italiana nel Settecento, Bramante, Busto Arsizio 1978. 
58 Leonardo Leo scrive ben sei concerti per violoncello e orchestra in un periodo in cui il virtuosismo strumentale non era ancora sviluppato 
appieno ed il violoncello, aveva un ruòlo marginale che verrà solo successivamente recuperato da Luigi Boccherini.  
59 Se per Sinfonia intendiamo un brano orchestrale composto da più movimenti, di proporzioni abbastanza ampie e articolate secondo 
procedimenti formali ben precisi, Alessandro Scarlatti ne scrive dodici e all’inizio del XVIII secolo. 
60 Florido Tomeoni nasce a Camaiore presso Lucca nel 1755. Fu attivo come insegnante e compositore a Parigi a partire dal 1783. 



Capostipiti, fondatori inconsapevoli di questa gloriosa Scuola sono Francesco Provenzale, 
Gaetano Greco, Alessandro Scarlatti e Francesco Durante.  
Scuola che nel Settecento diventa punto di riferimento per i musicisti di tutta Europa, 
riferimento da cui nessuno ha potuto esimersi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



I Conservatori 
 
Napoli nel 1700 deteneva il monopolio dei cantanti che erano fra le più “preziose merci 
d’esportazione” dell’economia cittadina.  
La formazione vocale di questa “merce pregiata” avveniva per merito di ottimi didatti nei 
quattro Conservatori61 Napoletani, di Santa Maria di Loreto, di Santa Maria della Pietà dei 
Turchini, dei Poveri di Gesù Cristo e di Sant’Onofrio. 
Luoghi in cui tra l’altro, si favoriva una pratica in “voga” in quest'epoca “la Castrazione" 62. 
Ciascuno dei quattro Conservatori di Napoli, aveva una Chiesa annessa.  
Ciò permetteva a maestri ed allievi di occuparsi della musica durante le funzioni liturgiche.  
Esistevano anche molti Conservatori Femminili che non sono mai ricordati in quanto le 
donne non potevano fare professione della musica, è inimmaginabile che in un clima così 
gioioso e pieno di suoni le donne rimanessero in disparte accontentandosi del ruolo di 
spettatrici e di canterine.  
Le donne a Napoli erano anche musiciste e compositrici e si formavano soprattutto in 
ambito domestico e nei numerosi Conservatori Femminili.63 La musica era quindi vista 
come attività ricreativa e per questo motivo i loro lavori non sono conosciuti, in quanto 
conservati in archivi privati o addirittura persi. 
Bisogna comunque dire che i regolamenti nei Conservatori femminili circa l’utilizzo e lo 
studio della musica erano molto rigidi vietando qualsiasi forma di canto figurato e 
prediligendo il Canto Gregoriano e la musica sacra. 
Dei Conservatori femminili, vanno ricordati quelli dell’Annunziata, della Maddalena, dello 
Spirito Santo, della Madonna dei Sette Dolori, di Santa Maria del Rifugio, di “Donzelle 
Cittadine” nominato della Concezione Italiana di Montecalvario fondato nel 1589, di Santa 
Maria della Concezione Spagnuola, Santa Maria della Carità, Santa Maria del Presidio delle 
Pentite, Santa Maria dello Splendore, Santa Maria del Soccorso, Santa Maria del Rosario 
alle Pigne, Santa Maria del Consiglio, Santa Maria della Solitaria, di San Vincenzo, di Santa 
Maria Antesecula, di Santa Maria di Costantinopoli di Santa Maria delle Figliuole 
Pericolanti.  
Tra le donne musiciste della Scuola Napoletana ricordiamo Dionisia Zamparelli e le sorelle 
di Alessandro Scarlatti, Annamaria che studiò con Niccolò Jommelli e Melchiorra Brigida, 
entrambe cantanti. 
Esiste testimonianza della fondazione di alcuni Conservatori a Palermo, quello del Buon 
Pastore fondato nel 1607, che diventa scuola di musica solo nel 1721 e quello denominato 
de' Figliuoli Dispersi, fondato nel 1618. 
Inizialmente i giovani ospiti di quest’ultimo erano istruiti nelle arti meccaniche, ma 
successivamente anche in questo luogo lo studio della musica prese il sopravvento.64  
A Palermo si ricorda anche l’Accademia de' nobili convittori del Real Collegio Carolino 
de' padri della Compagnia di Gesù. 
In origine, i Conservatori non erano istituzioni musicali, bensì luoghi di carità, in quanto 
ospitavano ragazzi poveri od orfani; erano gestiti dal clero o da laici vicini al clero e 

                                                 
61 Il termine Conservatorio che custodiva, preservava i bambini poveri, diventerà presto sinonimo di Scuola di Musica e sarà utilizzato in questo 
senso in tutto il mondo per indicare un luogo preposto a cum serbare, conservare e preservare l’arte della musica. 
62 Dal 1562 al 1875, circa 4.000 bambini fra i 7 e i 10 anni furono castrati. 
63 Nell’’iconografia pittorica, la donna alle prese con uno strumento e o spartiti musicali, è sempre raffigurata in luogo chiuso o addirittura 
benevolmente sorvegliata da qualche monaca. 
64 Dizionario storico-critico degli scrittori di musica G. Bertini Tipografia reale di Guerra - Palermo - 1814 



l’istruzione era gratuita: questo per arginare, per quanto possibile, i problemi legati alla 
povertà. 
I ragazzi venivano iniziati alla musica in tenera età, ed oltre ai normali studi umanistici e 
scientifici, si dedicavano quotidianamente ad esercizi vocali e strumentali eseguendo scale 
e ornamenti, passaggi difficili, approfondendo il contrappunto e la teoria della musica; il 
tempo residuo veniva trascorso componendo e ascoltando cantanti e strumentisti famosi. 
Il periodo di formazione durava almeno otto anni e con questa intensità di studio i giovani 
allievi diventavano musicisti completi in grado di risolvere qualsiasi problema legato alla 
composizione e all’esecuzione musicale. 
Con il tempo, queste strutture finirono per diventare autentiche Scuole di Musica, primi 
esempi in assoluto di Scuole di Formazione Musicale, garantendo agli allievi meritevoli un 
sicuro avvenire con la musica. 
 Nel 1794, il Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo viene soppresso e alla fine del 
Settecento i tre Conservatori laici cominciarono ad inglobarsi: nel 1805 il Conservatorio 
della Pietà dei Turchini si fonde con quello di Santa Maria di Loreto a Capuana - già fusione 
di Santa Maria di Loreto e Sant’Onofrio a Capuana avvenuta nel 1797 - per confluire nel 
1807 prima nel Reale Collegio di Musica con sede nel Convento di San Sebastiano, attuale 
convitto Vittorio Emanuele II, luogo di studio tra gli altri di Vincenzo Bellini, e poi nel 
1862 presso l’attuale sede, ex convento dei Padri Celestini di San Pietro a Majella. 
A proposito di Vincenzo Bellini, questo scrive di lui un suo contemporaneo:65 Nasceva 
Vincenzo Bellini in Catania di Sicilia il 28 Novembre del 1804 da Rosario Bellini, e da Agata Ferlito 
civile ed onesta gente, ma non doviziosa. Egli dopo i primi studii fanciulleschi, ai quali attese con amore, 
ebbe a maestro nell' arie della musica l'avolo suo Vincenzo66, stato già scolare del rinomato Piccini. Siccome 
però i genitori del giovinetto non istimavano dovessero bastargli que' soli insegnamenti domestici, così 
ricercarano, ed ottennero dal comune di Catania, che gli si facessero le spese per istudiare nella Capitale. 
Lo condussero allora in Napoli, correva l'anno 1819, e lo collocarono nel celebrato Conservatorio di 
musica, il quale a que' tempi aveva sue stanze nel chiostro di S. Pancazio. Scorso appena un mese dal suo 
ricevimento in Collegio, Vincenzo diede così buon saggio di se in un esame pubblico, che in premio ottenne 
d'essere francato d'ogni spesa. Fu da quel punto che egli si avvide come a non voler frodare i suoi delle 
concepite speranze eragli mestieri darsi interamente allo studio, senza lasciarsi vincere dall'ozio, o 
frastornare dai passatempi; cose tutte che spesso menano a perdizione gl'ingegni più rari. Un Tritto maestro 
insegnavagli il contrappunto, ed il giovine spendeva due anni interi in così fatto studio, con tanto ardore 
con volontà sì risoluta, da non lasciarsi spaventare poco o molto dalle noje che da quello derivano. 
Avvedevasi però il Bellini che ben altro gli bisognava per avanzarsi nell'Arte, che la Scuola dei Leo, e dei 
Sala, quindi si faceva ad impetrare con preghiere dal Sommo Zingarelli, che gli facesse copia de'suoi 
insegnamenti. Quell'uomo venerando per età e per sapere, il quale mai nulla non seppe negare a que' 
giovinetti in cui avesse scorto ingegno pronto unito a buon volere, lo ammetteva facilmente ad udire le sue 
lezioni come per lo innanzi aveva praticato col Mercadante e col Manfroce: da quel giorno il giovine alunno 
incominciava ad intravedere un più ridente e dolce avvenire. 
Zingarelli nel 1813 diventò Direttore del Reale Collegio di Musica di San Sebastiano e in 
quell’epoca disputava con Gioacchino Rossini il primato dell’arte della musica. 
Vincenzo Bellini, allievo di Nicola Zingarelli, si forma, come si evince dal suddetto scritto, 
con i principi della Scuola Napoletana di cui è l’epigono. 

                                                 
65 Biografia di Vincenzo Bellini - Filippo Gerardi - per Giuseppe Salvucci e figlio Roma 1835 
66 Vincenzo Tobia Nicola Bellini, nonno del grande Vincenzo nacque a Torricella Peligna (Chieti) il 12 maggio del 1744 studiò a Napoli con 
Giuseppe Dol e Carlo Cotumacci Maestri di Cappella del Conservatorio di Sant’Onofrio rispettivamente: dal 1755-1774 Giuseppe Dol e dal 
1755-1785 Carlo Cotumacci. 



Circa i Conservatori e la Scuola Musicale Napoletana del Settecento ci piace riportare 
integralmente il curioso pensiero di un contemporaneo, Giuseppe Galanti, che nel suo 
libro Napoli e Suo Contorno scrive: 
“Napoli ha oggi tre scuole di musica vocale e strumentale, i cui allievi vestono un’uniforme talare. 
Quelli di Santa Maria di Loreto vestono di bianco, quelli della Pietà di Turchino per cui dei Turchini, 
quelli di Sant’Onofrio di bianco e color pulce. 
Vi era prima una quarta scuola di rimpetto li Girolamini detta dei Poveri di Gesù Cristo, ed il Cardinale 
Spinelli Arcivescovo di Napoli la convertì in seminario di preti della sua diocesi. 
Oggi le suddette scuole allevano circa 230 giovani da esse sono usciti i più gran musici del mondo, che colla 
loro melodia divina, hanno fatto stupore alle altre nazioni. 
I più gran musici compositori di Napoli sono del principio di questo secolo. Nella musica si hanno di 
distinguere quelli che sono stati capi di Scuola per il loro genio, da quelli che sono stati addetti ad un genere 
di composizione. 
Fra i primi metteremo innanzi a tutti Alessandro Scarlatti, il quale é da riguardarsi come il fondatore di 
tutta la musica moderna, perché a lui dobbiamo la scienza del contrappunto. Era nato in Messina2 (sic!) 
ed è morto verso il 1725. 
Nicolò Porpora morì verso il 1770 di 90 (sic!)  anni 67. Ha dato gran numero di opere per il Teatro, che 
sono riguardate come modelli. Il suo più gran merito é nelle cantate, ed é da tenersi per il maestro dei 
cantanti. 
Leo fu suo discepolo e superò il maestro, morì nel 1745 di 42 (sic!) anni68. La sua maniera é inimitabile. 
Il “Misero Pargoletto” del Demofonte é un capo d’opera d’espressione. 
Francesco Durante nacque a Grumo69(sic!), villaggio di Napoli, gli era riserbata la gloria di rendere facile 
il contrappunto. Le sue più belle opere sono le cantate di Scarlatti ridotti a duetti. Dei Musici del secondo 
genere metteremo in primo luogo Vinci, che é stato il padre dei scrittori musicisti del teatro. Il suo gran 
merito é di unire ad una profonda cognizione del contrappunto la più viva espressione. Il suo capo d’opera 
é l’Artaserse del Metastasio. Morì giovane di 42 anni nel 1732, e si disse per opera di veleno propinatogli. 
Giambattista Jesi era nato a Pergola70 nella Marca, ond’ebbe il cognome di Pergolese. 
Fu allevato nella Quarta Scuola di Napoli71, che, siccome si é notato, é stata convertita in seminario di 
preti. Fu discepolo di Durante e morì nel 1733 di 25 anni72 di morbo venereo. 
Fu un vero genio, Le sue opere immortali sono lo Stabat Mater, l’aria “Se cerca se dice” dell’Olimpiade 
e la “Serva padrona” in gener buffo. Il Padre Martini sostiene, che in questo genere il Pergolese era tanto 
valente, e così inclinato e disposto che si trovano motivi buffi anche nello Stabat Mater.73 Hasse detto il 
Sassone, fu allievo di Alessandro Scarlatti74. Jommelli nacque in Aversa ed é morto nel 177575. Ha 
mostrato un genio vario. Il Miserere ed il Benedictus, sono le sue belle opere nella maniera nobile e semplice. 

                                                 
2 Scarlatti, nasce a Palermo il 2 maggio 1660 e muore a Napoli il 24 ottobre 1725 
67 Niccolò Nicolò Porpora nasce a Napoli nel 1686 e muore a Napoli nel 1766 e quindi a 80 anni. 
68 Leonardo Leo nasce a San Vito degli Schiavi, Brindisi, nel 1694 e muore a Napoli, nel 1744 a 50 anni 
69 Francesco Durante nasce a Frattamaggiore. 
70 Giovanni Battista nasce a Jesi il cognome Pergolesi deriva dalla città di nascita del nonno Francesco per l’appunto Pergola frazione di Jesi. 
Erroneamente nei primi dell’ottocento G.B. Pergolesi, si riteneva nato a Casoria. 
71 Il Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo soppresso nel 1744 per volere dell'Arcivescovo di Napoli Cardinale Giuseppe Spinelli dei 
marchesi di Fuscaldo, che lo adibì a Seminario diocesano. I fanciulli che vi erano ospitati furono trasferiti nei conservatori di S. Onofrio, di 
Loreto e della Pietà dei Turchini. 
72 Pergolesi muore a 26 anni nel 1736 a Pozzuoli. 
73 Padre Martini in realtà critica lo Stabat pergolesiano accostandolo all’opera comica “La Serva Padrona” asserendo: “come mai quella 
musica, che è atta a esprimere sensi burlevoli e ridicoli, come quelli della Serva Padrona, potrà essere acconcia ad esprimere sentimenti pii, 
devoti e compuntivi?” 
74 Hasse studiò inizialmente con Nicola Nicolò Porpora, successivamente con Alessandro Scarlatti. 
75 Niccolò Jommelli nasce ad Aversa il 10 Settembre del 1714 e muore a Napoli il 25 Agosto del 1774. 



L’Armida e L’Ifigenia sono le sue più belle opere Teatrali.............. Davide Perez nacque in Napoli ed é 
morto circa 12 anni76 addietro, é uno di qué compositori, che abbiano sostenuto per più lungo tempo la 
rigidezza di un contrappunto esatto e regolare. Oltre alla riuscita che hanno avuto le sue composizioni pel 
Teatro, molto stimate sono le sue composizioni ecclesiastiche. Il suo Credo si canta ancora nella Chiesa dei 
P.P. dell’Oratorio e si va a sentirlo come un originale egualmente alle altre composizioni di Leo, di 
Scarlatti, di Nicolò Porpora e di Durante. 
Antonio Traetta77, maestro e compagno di Sacchini nel Conservatorio di Santa Maria di Loreto, ha corso 
la medesima carriera con egual lode. Ciò che lo distingue dal suo allievo, é un arte più raffinata. Morì 
qualche anno prima di Sacchini. 
Antonio Sacchini78 morto nel 1782 é di un merito superiore. Il suo merito consiste in una gioconda faciltà. 
Fra le sue composizioni serie si distingue “Berenice che fai” coll’aria che lo segue. 
Bacch79 fu tedesco allevato in Napoli. Il suo merito principale é posto nella tenerezza colla quale anima le 
sue composizioni. La sua musica del duetto “Se mai più sarò geloso80”, fa bella mostra fra le tante altre 
eccellenti colle quali hanno espresso questo pezzo i più valenti autori. Si potrebbe dire che Bacch sia riuscito 
meglio ad esprimere l’ironia del poeta. Era un poco più avanzato di età di Jommelli ed é morto qualche 
anno prima di lui. 
Piccini é stato il rivale di Jommelli nella maniera nobile. Inarrivabile é il suo duetto “Fra queste ombre 
meste o cara”. Devesi forse riguardare come il fondatore del presente Teatro buffo. Paisiello, Guglielmi e 
Anfossi sono suoi discepoli che hanno nome. Oltre a questi grandi compositori, le scuole di Napoli hanno 
prodotti celebri cantori, e fra gli altri Caffarelli, Eziziello, e Farinelli. 
Quest’ultimo divenne ministro di Filippo V Re di Spagna, e si fece stimare per la sua modestia, e perché 
non abusò mai del favore del Monarca. 
Interessante anche il pensiero circa i Conservatori di uno dei maggiori musicisti dell’epoca 
Nicolò Piccinni81: 
“I Conservatori, sono antichi istituti: lo si vede pur dallo stato in cui si ritrovano i loro fabbricati, tutti 
quasi caddenti. I loro nomi? Sant’Onofrio, La Pietà e Santa Maria di Loreto82. Il numero degli scolari 
a Sant’Onofrio? È, in questo momento, di novanta; ve ne sono centoventi alla Pietà, duecento a Santa 
Maria di Loreto. In ciascun Conservatorio insegnano due Maestri di Cappella; il primo maestro sorveglia 
e corregge le composizioni degli scolari, il secondo maestro dà lezione particolarmente di canto. Dei Maestri 
detti secolari83 insegnano di violino, di cornetta, di clavicembalo, di violoncello, d’oboè e flauto. S’entra in 
Conservatorio quando si abbiano già otto o dieci anni, fino ai vent’anni; quelli che v’entrano a otto anni 
vi devono, d’obbligo, restare non meno di altri otto. E a quelli di vent’anni si chiede che per lo meno 
abbiano fatto notevoli progressi nello studio o nella pratica della musica, senza di che non sono ammessi. 
Quando, dopo un certo tempo, gli scolari, che a otto o a dieci anni sono entrati in Conservatorio, non 
abbiano dimostrato disposizione per la musica, li si licenzia senz’altro. Quando, a studi terminati, si esce 
dal Conservatorio, si può anche chiedere di rientrarvi da maestri, e ciò spesso accade se chi lo chiede n’è 

                                                 
76 Davide Perez, o David nasce Napoli nel 1711 e muore a Lisbona il 30 ottobre 1778. Il libro del Galanti è stato stampato nel 1792, forse 
l’autore si riferiva ai due anni precedenti la pubblicazione. 
77 Il Galanti si riferisce sicuramente a Tommaso Traetta nato a Bitonto il 30 marzo del 1727e morto a Venezia il 6 aprile 1779.Allievo del 
Durante presso il Conservatorio di Santa Maria di Loreto. Il Traetta, probabilmente da “Mastricello” ha potuto seguire Antonio Sacchini 
suo compagno al Conservatorio di Santa Maria di Loreto, entrambi erano allievi di Francesco Durante. Sacchini studiò il violino con Nicola 
Fiorenza nello stesso Conservatorio. 
78 Antonio Maria Gaspare Sacchini nasce a Firenze il 14 giugno del 1730 e muore a Parigi, 6 ottobre 1786 quattro anni dòpo la data indicata 
dal Galanti. 
79 l Galanti si riferisce a Johann Christian Bach, diciottesimo figlio del sommo Johann Sebastian. I dati anagrafici Johann Christian Bach non 
corrispondono alla    descrizione fatta circa il rapporto di età con Jommelli. 
80 Aria tratta dall’Opera di Johann Christian Bach Alessandro nelle Indie rappresentata al Teatro di San Carlo il 20 gennaio del 1762. Un 
Manoscritto della cavatina, è conservato presso la Biblioteca Statale del Monumento Nazionale di Montecassino. 
81 A General History of Music from the earliest ages the present period-by Charles Burney Mus.D.F.R.S. London 1776-1789 
82 All’epoca della dichiarazione al Burney di Piccinni il Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo era stato dismesso. 
83Secolari in quanto non religiosi. 



meritevole. Si ammettono anche scolari esterni a pagamento, o per convittori, e costoro possono lasciare il 
Conservatorio ogni volta che ad essi piaccia.” 
Dei quattro antichi Conservatori, l’unico rimasto riconoscibile nella struttura, è quello dei 
Poveri di Gesù Cristo e in parte il Conservatorio di Sant’Onofrio a Capuana. 
 
 
Il Conservatorio di Santa Maria di Loreto 
 
Il Conservatorio di Santa Maria di Loreto si trovava sulla Via Marina, un tempo fuori le 
mura della città di Napoli, nel borgo di Loreto, dove oggi è ubicato l’Ospedale “Santa 
Maria di Loreto Mare”. 
Salvatore di Giacomo riferisce che nel cortile dell’attuale ospedale vi è un incisione su di 
un arco che dice: Un dì ad Apollo ad Esculapio or Sacro.  
Il Conservatorio di Santa Maria di Loreto, il più antico fra i quattro, fu fondato nel 1537 
grazie alla volontà di un protonotario Apostolico di origine spagnola, Giovanni di 
Tappia,84 che istituì una Chiesa e cominciò ad ospitare i fanciulli poveri di Napoli. 
Dopo la morte di Giovanni di Tappia nel 1543, la struttura continuò a funzionare 
ospitando sia maschi che femmine. 
Le ragazze lasciarono il Conservatorio nel 1565, quando furono ospitate ai Conservatori 
dell’Annunziata e di Sant’Eligio, grazie alla volontà del Cardinale Alfonso Carafa. 
Lo studio sistematico della musica cominciò verso la fine del Seicento e anche questo 
Conservatorio ebbe le stesse consuetudini degli altri. 
Oltre alla raccolta delle offerte, la annessa Chiesetta ospitava un “Cippo” ossia un grande 
salvadanaio di legno dove i mercanti del borgo destinavano un obolo ai piccoli diseredati. 
Nei registri cinquecenteschi del Conservatorio di Santa Maria di Loreto si trovano una 
sfilza di nomi di ragazzi ospitati tra il 1560 e il 1570. La provenienza dei giovani é in 
prevalenza napoletana, ma numerosi sono Spagnoli: Escalona, d’Aragona, Bonadies, Hermano 
Infantes, d’Aula, de Luna, Perez, d’Aloysio, d’Avalos, ma anche Lombardi, Francesi, Siciliani. 
Questo registro contiene più di millecinquecento nomi, il che dimostra che il 
Conservatorio di Santa Maria di Loreto era il più frequentato di Napoli. 
Tra le curiosità rinvenute nei documenti dell’Istituto si rileva che l’alimentazione dei 
giovani era ricca di legumi e pesce. 
Si dava ai figliuoli di Santa Maria di Loreto la “Tonnina”, alimento composto dalla schiena 
del tonno a pezzi e conservata sotto sale in botticelle e il “Tarantiello” alimento a forma 
di salame ricavato dalla pancia del tonno e così chiamato in quanto la produzione avveniva 
prevalentemente a Taranto. 
Nel Conservatorio di Santa Maria di Loreto nel 1777 così si mangiava: 
“Domenica e Martedì. - La Mattina la Minestra verde col bollito, antipasto e frutta. La sera; una 
pietanza di pasta fina, formaggio e frutta. 
Lunedì e Giovedì. - Minestra bianca di gnocchi, col bollito, antipasto e frutta la mattina. La sera; 
antipasto di carne e frutta. 
Mercoledì, Venerdì e Sabato. - La mattina minestra verde, minestra bianca e frutta. La sera insalata, 
formaggio e frutta. 
A ogni vigilia si aggiunge alle solite pietanze il pesce.” 

                                                 
84 Alcune fonti citano un certo Mastro Francesco quale fondatore del Conservatorio di Santa Maria di Loreto “Il quale cominciò e si aumentò 
per la venuta di un padre nominato Giovanni di Tappia”. 



Verso la fine del Seicento l’Istituto si orientò all’insegnamento della musica e si scelse 
come Primo Maestro di Cappella Francesco Provenzale. Era l’anno 1663. 
Francesco Provenzale era il maggiore musicista dell’epoca presente a Napoli. Tra il 1673 
ed il 1701 presterà la sua opera al Conservatorio della Pietà dei Turchini; successivamente, 
viene sostituito a Santa Maria di Loreto da Gaetano Veneziano, poi da Nicola Acerbo e 
Cataldo Amodeo.  
L’alto numero di allievi non poteva essere gestito solo da Nicola Acerbo e da Cataldo 
Amodeo, quindi nel 1689 si aggiunge Alessandro Scarlatti che viene nominato Primo 
Maestro.  
Ma gli innumerevoli impegni costringono Alessandro Scarlatti a lasciare l’insegnamento 
dopo soltanto un mese, nell’Aprile del 1689. 
Viene sostituito da don Pietro Bartilotti, ma gli allievi sono scontenti di avere due maestri 
e quindi Nicola Acerbo passa all’insegnamento del canto.  
Il 2 Aprile del 1695 il Bartilotti si licenzia e ritorna con la carica di Primo Maestro Gaetano 
Veneziano. 
Nel frattempo la retta dei convittori era stabilita in trenta ducati all’anno e “Per l’umidità del 
sito si esperimenta nelli figlioli eunuchi una certa rancità di voce. D’hora innanzi si faccia ad essi dinverno 
il giuppone di tarantola del Giusso.85” 
Nel 1716 muore Gaetano Veneziano e il suo posto è occupato da un ex allievo del 
Conservatorio che si è fatto prete don Gaetano Perugino.  
Nel 1720 eletto il Perugino, Canonico del Duomo di Napoli, viene sostituito dall’ottimo 
Francesco Mancini e alla sua morte è primo Maestro di Santa Maria di Loreto prima 
Giovanni Fischietti e dopo Nicolò Porpora, che abbandonerà presto il Conservatorio per 
essere sostituito da Francesco Durante come Primo Maestro e Pietrantonio Gallo come 
vice.  
Francesco Durante insegnerà in questo Conservatorio dal 1742 fino alla sua morte 
avvenuta nel 1756. Si alternano all’insegnamento Gennaro Manna, Fedele Fenaroli, 
Giovanni Paisiello già allievo dello stesso, Nicola Fiorenza in qualità di maestro di violino, 
ancora Nicolò Porpora, Giacomo Tritto, Nicola Zingarelli e Saverio Mercadante.  
Va segnalata in questo Conservatorio la presenza di Domenico Cimarosa, che si forma 
con Pietrantonio Gallo e Fedele Fenaroli e contemporaneamente studia violino con 
Saverio Carcais. Suoi condiscepoli, Giuseppe Giordani e Nicola Zingarelli. La permanenza 
di Domenico Cimarosa nel Conservatorio di Santa Maria di Loreto dura fino al 1772. 
Nei registri viene segnalata la presenza di un eccellentissimo violinista nato a Lucca nel 1749 
Giuseppe Puppo. 
Nel 1797 il Conservatorio di Santa Maria di Loreto viene inglobato in quello di 
Sant’Onofrio in quanto gli allievi erano drasticamente diminuiti a causa di un decadimento 
dovuto ad una cattiva amministrazione e ad un rilassamento della disciplina. La struttura 
viene utilizzata come caserma.  
 
 
 
 

                                                 
85 Era un indumento che utilizzavano in prevalenza i nobili, il giuppone si indossava come una maglietta della quale si vedevano solo le 
maniche ed aveva un collo alto e avvolgente che ben si adattava a tenere calda la gola dei piccoli cantanti. Il giuppone era fatto comunque 
di un tessuto grossolano denominato “tarantòla”, dal nome del luogo di origine, la cittadina abruzzese Taranta Peligna.  



Il Conservatorio della Pietà dei Turchini 
 
Nel 1573 si riunirono nella piccola chiesa dell’Incoronatella, in Rua Catalana attuale Via 
Medina, parecchi abitanti della zona per formare una confraternita inizialmente 
denominata “I Bianchi dell’Immacolatella” che potesse raccogliere ed ospitare i fanciulli 
abbandonati o dispersi. 
In principio i fanciulli venivano ospitati nella Chiesa ma essendo aumentati di numero 
vennero successivamente ospitati in uno stabile a ridosso della Chiesa che è visibile ancora 
oggi anche se totalmente trasformato: Santa Maria della Pietà dei Turchini sulla via Medina. 
Essendo lo scopo e l’organizzazione simile a quella degli altri Conservatori preferiamo che 
la descrizione della vita nel Conservatorio della Pietà dei Turchini siano illustrate attraverso 
documenti dell’epoca.  
La divisa era prescritta dalle medesime Regole e Statuti che descrivono minuziosamente il 
modo di vestire e di avere cura della propria immagine dei giovani allievi. 
“Ognuno che vive in Conservatorio deve vestire con un abito modesto, e decente, di color torchino che vada 
al pavonazzo, lungo a modo di sottana ecclesiastica, con collare bianco, bottoni, cinta e zimarra dell’istesso 
colore torchino, cappello e scarpe nere, calzette torchine o bianche. Si proibiscono affatto, come cose 
disconvenevoli al decoro dell’abito, mostre e bottoni, e cinte e calzette di altro colore, come ancora merletti, 
pezzilli nelle camice, fettucce, camesini, tacchi rossi nelle scarpe, fiocchi, bottoni indorati o inargentati, o 
coccarde al cappello, anelli, manicotti alle mani, fibbie d’argento o di metallo detto del principe, ed altro 
che denota piuttosto vanità secolaresca che modestia di conservatorista. 
Non ardischino portare capelli lunghi o inanellati, o sparsi con polvere di cipro, o toppè di sorta alcuna, 
ma che quelli siano corti e decenti all’honestà del Santo Luogo, chepperciò almeno se li facciano tagliare 
una volta al mese. Abbiano accortezza di portare la veste abbottonata, polita, e zimarra ben acconcia, 
cioè infilzata con ambedue le braccia, com’ancora non comparire in pubblico senza la veste e nel caso che 
questa si dovesse rappezzare, senza portare addosso la zimarra. 
Tutti quelli che sono clerici non trascurino portare la corona seu chierica nel capo, convenevole e decente a 
ciascheduno ordine, quale almeno ogni otto giorni se la facciano radere, e procurino di vivere con modestia, 
con decoro ed esemplarità”. 
Ferdinando IV di Borbone, per fronteggiare eventuali rivolte all’interno di questo 
Conservatorio come già accadute al Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo causa le 
nascenti idee repubblicane ispirate alla rivoluzione francese, nomina un Regio Delegato 
con poteri assoluti di controllo. 
Viene nominato Saverio Mattei, persona stimata dal mondo della cultura dell’epoca per le 
sue comprovate capacità organizzative e gestionali.  
Grazie al Mattei prima e a Giuseppe Sigismondo dopo, il Conservatorio della Pietà dei 
Turchini sarà l’unico dei quattro Conservatori a non chiudere, ma anzi ad accogliere gli 
allievi degli altri istituti per poi trasferirsi prima al Monastero di San Sebastiano e poi nel 
Convento di San Pietro a Majella sede dell’attuale Conservatorio di Musica.  
A Saverio Mattei è dovuto anche il merito di aver favorito ed organizzato l’incredibile 
fondo di autografi dei grandi compositori della Scuola Napoletana del Settecento che oggi si 
conserva nell’attuale Biblioteca del Conservatorio San Pietro a Majella di Napoli.  
L’organizzazione della scuola era molto precisa come possiamo notare da questa 
straordinaria descrizione tratta da Regole e statuti del Real Conservatorio della Pietà dei Torchini 
da osservarsi dalli ministri, maestri, alunni e serventi. 



Per evitare la confusione che potrebbe nascere se li maestri di musica venissero tutti in un medesimo tempo, 
s’è determinato che alcuni venghino la mattina ed altri il doppo pranzo. Non per questo devono coloro ai 
quali manchi il Maestro, o la mattina o doppo il pranzo, perdere e consumare il tempo nell’otio ma starsene 
nel luogo del proprio dormitorio, applicati allo studio. 
All’avviso che havranno col campanello della venuta del proprio Maestro, subito eschino fuori del 
dormitorio e si portino da quello, e baciatoli la mano stiano avanti di lui impiedi modesti ed ossequiosi, 
apprendendo il suo insegnamento et ubbidendo a’suoi comandi, e castigati non ardischino rispondere, anche 
che stimassero irragionevole il castigo. Non si partano dal loro respettivo Maestro, se non licenziati da 
quello, et havendo giusta causa di partire li domandino riverentemente licentia. Havendo uno delli Maestri 
bisogno dÈdiscepoli d’altro Maestro per far concerto, chiamati quelli, senza dimora alcuna, accorrino 
subito, l’ubbidischino in tutto ciò che gli ordina, come se fosse il proprio maestro, nè ardischino partirsi se 
non licentiati da questo. Ritrovandosi nell’attuale esercizio delle scuole sì de grammathica come de musica, 
niuno ardischi di partirsi benchè chiamato, purchè non fusse per qualche bisogno del Conservatorio, o di 
qualche padre che non patisse dilatione. 
Nel tempo che si fanno le scuole cessi ognuno di cantare ò suonare di maniera che puole essere d’impedimento 
a discepoli, ò di disturbo alli maestri, che perciò s’assegnerà ad ogni classe l’hora et il luoco per il suo 
esercitio. Dovendosi fare esercitio di musica non si facci in tempo delle scuole, ma in quelle finite, et acciò 
questo esercitio non impedisca lo studio degli altri si osservi questa regola, cioè: la classe delli Eunuchi 
faccia l’esercitio di cantare uniti nel proprio dormitorio, la classe delli Tenori nella sala, la classe delli Bassi 
nel guardarobba superiore, la classe delli Violini nell’angolo inferiore del dormitorio dei grandi, la classe 
dell’Oboè nell’ubbidienza, la classe delli Violoncelli e Contrabassi nel passetto della guardarobba siperiore, 
e la classe delli Tromboni e Trombe nella guardarobba inferiore. Nella sera d’ogni sabbato, purchè non 
sia impedita per altro esercitio e da festa di precetto, si concertino le flottole e le correnti, al quale esercitio 
devono intervenire anche coloro che fanno professione di cembalo e devono quelle cantare et sonare come gli 
altri, che perciò coloro che s’applichino ancora o al canto o a qualche istromento per poter servire le Paranze. 
Tra i Maestri di Cappella del Conservatorio della Pietà dei Turchini si ricordano: 
Giovanni Maria Sabino, Francesco Provenzale, Don Gennaro Ursino, Nicola Fago, 
Leonardo Leo, Lorenzo Fago, Nicola Sala, Giacomo Tritto, Geronimo Abos e Pasquale 
Cafaro e tra i musicisti i valenti violinisti Paolo Diana ed Emanuele Barbella. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Il Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo 
 
In Piazza dei Girolamini, slargo di Via dei Tribunali nel centro antico di Napoli, oltre che 
la facciata dell’omonima chiesa, si trovano il palazzo che fu del Marchese di Villa, 
Giambattista Manzo, frequentato tra gli altri da Torquato Tasso, e la casa di Giovan 
Battista Vico,86 dove visse per circa vent’anni, e, proprio di fronte alla Chiesa, l’edificio che 
oggi ospita le Suore della Carità di Madre Teresa di Calcutta, un tempo Conservatorio dei 
Poveri di Gesù Cristo. 
Le origini risalgono al 159987, quando un frate laico cappuccino, Marcello Fossataro di 
Nicotera, cominciò a raccogliere in una Napoli depressa per effetto della carestia, nel luogo 
chiamato Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo, fanciulli orfani, poveri e senza tetto, 
che al grido “fate la carità ai Poveri di Gesù Cristo” provvedevano al sostentamento dello 
stesso. 
In questo luogo si raccoglievano fanciulli dai sette agli undici anni, e, oltre all’insegnamento 
religioso, si insegnava loro a leggere, a scrivere e a fare Musica. 
La Chiesa di pertinenza del Conservatorio era dedicata alla Madonna del Pilar88. 
Nel Seicento l’insegnamento della Musica assunse una tale importanza da indurre Carlo 
Celano89 a dire dei Conservatori “anco attendono alla musica, nella quale sono usciti ottimi soggetti”. 
Inizialmente i fanciulli del Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo erano vestiti con il 
panno grigio francescano, ma il Cardinale Caracciolo volle che vestissero come 
l’iconografia sacra ci mostra Gesù, con la sottana rossa e la zimarra azzurra.  
Nel 1620 così si presentava il Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo: nella Sala di 
ingresso vi era un mobile e una grande tavola, un attaccapanni ed un crocifisso alla parete.  
All’interno del Conservatorio una delle aule, con cinque banchi, sette scanni, una lampada 
di vetro, un tavolino e due sedie di legno. Nel refettorio sei tavole, sette scanni e un quadro 
rappresentante l’ultima cena: Coena Domini. 
I governatori si radunavano in una “Camera del Conseglio” dove vi erano un tavolo, due 
campanelli, una cassettiera chiusa da una catena, una cassapanca ed un armadio, appoggiati 
alle pareti, una scala e cinque croci di legno. 
Nella dispensa si trovavano tre contenitori di ottone, una cassetta, una giara per conservare 
l’olio, vario pentolame di rame e attrezzi da cucina, in cantina, due mezze botti e due barili 
grandi.  
Nella stalla una sega per la paglia, una barda e due somari.  
Nel guardaroba, coperte, materassi, lenzuola, camicie e tovaglie. 
Nella camera dell’udienza, due casse chiuse da serrature, cinque sedie di cuoio su due delle 
quali erano poggiati due cuscini sempre di cuoio, un tavolo con panno verde con cassetti 

                                                 
86 A pochi passi dal Conservatorio al n° 112 della piazza dei Girolamini, abitava Giovan Battista Vico. La casa apparteneva, come ci ricorda 
Salvatore Di Giacomo, ai Padri dell’Oratorio che, quando il Vico non riusciva a pagare la pigione, fingevano di non accorgersene. Recente la 
probabile scoperta dei resti mortali di Giovan Battista Vico all’interno della Chiesa dei Girolamini. 
87 Come rilevato da Salvatore di Giacomo op. cit., la data di origine del Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo, si deduce dalla lettera di 
Marcello Fossataro inviata in forma di supplica nel 1596 al canonico della cattedrale, don Hyeronimo Margarita, affinché l’arcivescovo di 
Napoli, cardinale Alfonso Gesualdo, intervenga per favorire la costituzione di un Conservatorio a Napoli. Vi è anche un’altra supplica rivolta 
all’allora papa Clemente VIII, affinché autorizzi la caritatevole attività preposta a raccogliere bambini dispersi. Carlo Celano nel suo libro 
Notizie del bello, dell’antico e del curioso della città di Napoli del 1692 indica invece l’anno 1589 come data di fondazione del Conservatorio 
dei Poveri di Gesù Cristo. 
88 In spagnolo “pilar” indica pilastro. Con questo nome gli spagnoli venerano Maria la madre di Cristo. 
89 Carlo Celano nasce a Napoli il 26 febbraio del 1625 dove muore il 3 dicembre del 1693. Erudito avvocato e letterato, appassionato di 
architettura, lascia un accurato censimento dei monumenti di Napoli, aggiornato alla fine del Seicento nella sua opera della maturità: Le 
Notizie del bello, dell’antico e del curioso della città di Napoli. 



chiusi a chiave, su cui era poggiato un calamaio in ottone, un mobile con serratura e quadri 
alle pareti. 
Gaetano Greco fu chiamato alla fine del Seicento alla direzione del Conservatorio dei 
Poveri di Gesù Cristo.  
Nel 1728 alla sua morte fu sostituito da Francesco Durante, poi da Francesco Feo e 
Girolamo Abos.  
Si delinea così la storia musicale del Settecento Napoletano.  
Si ebbe in questo periodo il massimo splendore90 che vede in veste di allievi o maestri, e 
talvolta prima allievi e poi maestri, i seguenti musicisti: 
Niccolò Jommelli, Giovan Battista Pergolesi, Giuseppe Porsile, Nicolò Porpora, Leonardo 
Vinci, Giuseppe Arena, Giuseppe Avossa, Giacomo Insanguine91, Domingo Miguel 
Bernabè Terradellas, Tommaso Traetta.92 
Il Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo nel periodo che va da metà Seicento in poi, si 
distingueva quale migliore Scuola di Violino, in quanto, come ci riferisce Salvatore di 
Giacomo,93 i maestri di Violino furono scelti da’Protettori del Conservatorio dei Poveri di 
Gesù Cristo tra migliori che erano in Napoli e fu particolarmente all’inizio del Settecento 
che la Scuola di Violino cominciò ad avere grande rinomanza: basta citare tra gli allievi che 
ne uscirono Giuseppe Antonio Avitrano e Giovan Battista Pergolesi. 
Nel 1730 un grave fatto di cronaca nera sconvolge l’apparente tranquillità del 
Conservatorio preso di mira già da un po’di tempo dai potenti Padri Filippini che 
vantavano la protezione addirittura del Santo Padre. 
I Padri adducevano che la confusione prodotta dal funzionamento del Conservatorio li 
infastidiva nelle ore dei loro esercizi spirituali.  
In quell’anno, Domenico Lanotte, giovane allievo del Conservatorio, viene barbaramente 
trucidato dai “Corsori”,94 la terribile milizia della Curia Arcivescovile, con la complicità 
dell’allora rettore che, fomentato dai Filippini, decide di soffocare con la forza un 
malcontento da lui stesso provocato con il suo malgoverno.  
Nel 1744, a causa di ulteriori tumulti che causarono all’interno del conservatorio seri 
problemi disciplinari, numerosi giovani vennero espulsi, per cui l’Arcivescovo Spinelli, 
allora responsabile del Conservatorio, preferì scioglierlo, distribuendo gli alunni negli altri 
tre istituti musicali nel frattempo sorti a Napoli. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

                                                 
90 In questo periodo venivano ammessi convittori a pagamento ragazzi provenienti da tutte le città italiane e anche straniere, nel 1726 venne 
ammesso come “estero” Giambattista Pergolesi (Jesi) e poi Francesco Saverio Insanguine. 
91 Particolarmente noto ai suoi tempi per l’abilità nel completare e rielaborare opere altrui, facendogli guadagnare il poco lusinghiero 
soprannome di “Maestro delle pezze”. 
92 Per le notizie dei suddetti musicisti, vedi appendice. 
93 Salvatore Di Giacomo Op. cit.  
94 Con un dispaccio del 13 novembre del 1734 Carlo di Borbone interviene sulla tracotanza dei Corsori vietandogli di portare armi proibite 
e negandogli qualsivoglia immunità, assoggettandoli ai Tribunali Regi. A. Giannetti Patentati ecclesiastici: il conflitto tra lo Stato e la Chiesa nella 
storia del diritto del Regno di Napoli nel Settecento, ed. UNIservice, Trento 2008. 



Il Conservatorio di Sant’Onofrio 
 
La Congregazione di Sant’Onofrio nasce per volontà di mercanti e maestri d’arte con lo 
scopo di fabbricare e vendere stoffe di cui Napoli era riconosciuta come produttrice di 
qualità eccellente.  
Solo nel 1598, seguendo forse l’esempio dei Conservatori della Pietà dei Turchini e dei 
Poveri di Gesù Cristo, la Congregazione di Sant’Onofrio decide improvvisamente di 
dedicare ad un unico scopo la sua carità, quello di accogliere, nutrire ed educare i fanciulli 
popolani orfani e poveri, avviandoli alle arti.  
I Piccoli ospiti di Sant’Onofrio cominciarono ad apprendere la Musica soltanto nella prima 
metà del Seicento, sono bambini dagli otto anni in su, voci bianche, che vengono utilizzati 
per le funzioni religiose della Chiesa attigua.  
Successivamente, oltre che i bambini poveri, vengono ammessi, pagando una piccola retta, 
anche convittori che intendono eseguire nel Conservatorio di Sant’Onofrio gli studi 
musicali.  
Nel 1635 il Conservatorio aveva i seguenti insegnanti: Giovanni Terracciano, maestro di 
scuola, Carlo Sica, maestro di Cappella, Don Aniello Russo, Rettore. I convittori paganti 
erano undici. 
Anche le sorti di questo come degli altri Conservatori si intersecano con quelle della Città: 
la Rivoluzione di Tommaso Aniello detto “Masaniello” del 1647 e la devastazione della peste 
che dal Gennaio all’Agosto del 1656 fece oltre trecentomila vittime. 
L’ubicazione del Conservatorio di Sant’Onofrio nel quartiere Vicaria, la sua estrema 
vicinanza con le carceri di Castel Capuano, uno dei primi focolai della peste, l’affollamento 
degli scolari in una struttura mal tenuta e fatiscente, la posizione della porta d’entrata del 
Conservatorio sul piazzale che era servito durante la rivoluzione per eseguire le esecuzioni 
capitali e che adesso si riempiva di cadaveri, favorirono la diffusione della peste anche in 
questo luogo, dove morirono più dei due terzi degli ospiti. Lentamente, però, il vecchio 
Conservatorio di Sant’Onofrio un po' riattato comincia a ripopolarsi.  
Alla fine del Seicento comincia una nuova vita, più composta, più disciplinata, più feconda. 
Infatti molte circostanze migliorano il costume, l’economia ed il progresso dell’Istituto.  
Oltre alle rendite di numerose proprietà acquistate o donate al Conservatorio, le entrate 
economiche sono costituite dai servizi musicali offerti dallo stesso, processioni, funzioni 
religiose, matrimoni, funerali, feste, spettacoli, che eseguiti dai giovani allievi, rendono 
circa trecento ducati l’anno.  
Dal 1653 si susseguono innumerevoli Maestri di Cappella dei quali ricordiamo: Carlo Sica, 
Don Giuseppe Terracciano, Pietro Antonio Ziani, Don Cataldo Amodeo, Don Angelo 
Durante, Nicola Sabino, Nicola Fago, Francesco Durante, Nicola Grillo, Nicolò Porpora, 
Ignazio Prota, Francesco Feo, Leonardo Leo, Girolamo Abos, Carlo Cotumacci, Joseph 
Doll, Giacomo Insanguine, Salvatore Rispoli Maestro di Cappella dal 1793 al 1797.  
Altri allievi o maestri o allievi-maestri del Conservatorio di Sant’Onofrio che vanno 
ricordati: Gaetano Latilla, Matteo Capranica, Domenico Fischietti, Nicolò Piccinni, 
Salvatore Perillo, Niccolò Jommelli, Gennaro Manna, Domenico Sarro, Nicola Sabini, 
Michele de Falco, Pietro Auletta. Nascono in questo Conservatorio le prime 
rappresentazioni in forma oratoriale, prima con soggetti sacri in cui si andavano ad 
innestare spaccati di realtà talvolta comici; inizia a manifestarsi il gusto per quella che sarà 
la gloria della Scuola Musicale Napoletana:” l’Opera Buffa”. 



I Protagonisti 
 
Napoli è l’unica città al mondo - ma potrebbe forse estendersi il paragone ad una Nazione, 
essendo, nell’epoca di riferimento, capitale di un Regno - che riesce ad esprimere in 
un'unica generazione di pensiero, per ogni lettera dell’alfabeto, almeno un compositore 
che ha lasciato abbondanti e qualificate tracce artistiche nella sua vita terrena. 
L’elenco che segue è lungi dall’essere esauriente e completo, sono poche le notizie inerenti 
la maggior parte dei musicisti indicati, su taluni, riporto solo le scarne informazioni che 
Salvatore Di Giacomo ha rilevato dai libri d’archivio dei quattro antichi conservatori.  
In merito a musicisti di Scuola Napoletana più noti, non ho inteso, se non per Domenico 
Scarlatti e Giovan Battista Pergolesi, strutturare una biografia più estesa, in quanto ci sono 
libri che già lo fanno.  
Le indicazioni sono state raccolte in volumi e dizionari di varie epoche ma anche da 
documenti, partiture ed indicazioni sparse in archivi e biblioteche di mezzo mondo.  
Manca, per un buon numero di esponenti di questa Scuola, che ho indicato tra quelli 
operanti tra la prima metà del XVII secolo e i primi decenni del XIX secolo, una 
sistematica ricerca su documenti oggettivi che chiariscano la data di nascita e di morte, la 
loro attività, l’esatto numero di lavori scritti, l’esatto numero di lavori a noi pervenuti e 
dove sono conservati. 
Ebbene dopo più di un secolo, pochi sono stati i passi fatti per non dover far proprio 
l’avvertimento del Marchese di Villarosa che nelle sue Memorie dei compositori di musica del 
Regno di Napoli dice: Se di taluni compositori non ho rapportato altre loro produzioni armoniche, che 
forse avran fatte, la cagione ne è stata che queste non sono mai pervenute a mia cognizione.  
Per ovviare a questa annosa e deprimente situazione, sarebbe il caso di avviare uno studio 
sistematico che tenda a valorizzare questi musicisti e le loro opere; questo dovrebbe 
avvenire attraverso la costituzione di un Comitato Nazionale che si occupi di cercare 
documenti, come è generalmente in uso fare per chi si accinge a costruire il profilo di un 
personaggio che ha a suo merito, quantomeno, un discreto numero di lavori di qualità e il 
cui nome sia rilevato in documenti dell’epoca che lo indicano protagonista di attività 
notevoli quali incarichi di maestro di cappella nelle varie corti e o chiese, autore di 
innovazioni e contributi che si traggono dalla lettura delle partiture e quant’altro possa 
essere utile ad individuarne le caratteristiche degne di essere riportate in una biografia.  
Il Comitato dovrebbe inoltre occuparsi, dopo aver catalogato tutte le opere dei suddetti 
esponenti della Scuola Napoletana, di dare alle stampe sistematicamente l’opera omnia di 
ciascuno, affinché musicisti contemporanei interessati possano far rivivere capolavori a 
torto dimenticati. 
 
 
 
 
 
 
 
 



A 
Abos Girolamo  
Di origine spagnola, nasce a Malta, a La Valletta, il 16 novembre del 1715 e muore a Napoli 
nell’ottobre del 1760. Ha studiato a Napoli, presso il Conservatorio dei Poveri di Gesù 
Cristo nel 1729. Tra i suoi maestri Gaetano Greco e Francesco Durante. Dal 1740 al 1743 
è coadiutore di Francesco Feo presso lo stesso Conservatorio. Lo vediamo Maestro di 
Cappella aggiunto a Ignazio Prota presso il Conservatorio di Sant’Onofrio dal 1742 al 
1760. Ha insegnato al Conservatorio della Pietà dei Turchini in qualità di Secondo Maestro 
dal 1754 al 1759. Nel 1756 intraprende un viaggio a Londra per coprire il posto di 
clavicembalista al Teatro Italiano. Di Girolamo Abos si conoscono 14 opere che sono 
state rappresentate nei seguenti teatri: a Napoli, Teatro, dei Fiorentini e San Carlo; a 
Firenze, degli Infuocati; a Venezia Teatro Grimani; a Roma, delle Dame e della Torre 
Argentina; a Torino, Teatro Regio; ad Ancona, Teatro la Fenice. Autore di molta musica 
Sacra, va ricordato il suo splendido Stabat Mater. Nella Biblioteca dei Girolamini a Napoli, 
è conservato l’autografo dell’inno Veni Creator Spiritus e Lezione terza del Giovedì Santo per 
Soprano, 2 violini e basso continuo. Varie arie e musica sacra sono presenti nella Biblioteca del 
Monumento Nazionale di Montecassino ed in quella del Conservatorio di Napoli San 
Pietro a Majella. 
 
Alessandri Felice  
Nasce a Roma nel 1747 e muore a Casinalbo nei pressi di Modena il 15 agosto del 1798. 
La sua formazione avviene a Napoli. Ha composto molte opere rappresentate al Teatro 
San Carlo di Napoli, al Teatro alla Scala di Milano, al Teatro Regio di Torino, al Teatro 
Ducale di Milano, nel Piccolo Teatro del Palazzo reale di S.M. il Re di Prussia e nelle città 
di Londra, Berlino e San Pietroburgo. Autore di oratori, balletti e musica strumentale, di 
cui si ricordano dodici sonate per violino. Alcune Sinfonie di Felice Alessandri sono 
conservate presso la Biblioteca centrale di Regensburg in Germania. L’autografo dell’opera 
Artaserse, rappresentata al Teatro San Carlo il 4 novembre del 1783 è conservato presso la 
Biblioteca del Conservatorio di Musica San Pietro a Majella di Napoli. 
 
Alfiero Giuseppe 
Nasce a Napoli nel 1630, dove muore nel 1665. È da considerarsi tra i primi compositori 
napoletani di opere in musica. Poche le notizie, ma si conoscono due suoi lavori: il dramma 
musicale Il trionfo della pace per le fascie del serenissimo principe delle Spagne del 1658 e La fedeltà 
trionfante rappresentata al Teatro San Bartolomeo nel 1655, il cui manoscritto è conservato 
presso la Biblioteca del Conservatorio San Pietro a Majella di Napoli. 
 
Amato Vincenzo  
Nasce a Ciminna in provincia di Palermo il 6 gennaio del 1629 e muore a Palermo il 29 
luglio 1670. Padre di Eleonora Amato madre di Alessandro Scarlatti, il suo impulso è 
fondamentale per la musica sacra del secolo XVII. Compositore e Maestro di Cappella del 
Duomo di Palermo dal 1655 al 1670, anno della sua morte. Iniziato negli ordini sacri, 



approfondisce lo studio della musica e pubblica nel 1656, a Palermo, alcuni lavori 
pregevolissimi in due volumi che sono giunti sino a noi: Sacri concerti a 2, 3, 4 e 5 voci, con 
una Messa a 3 e a 4 voci. Libro I. Opera I. e Messa e salmi di Vespro e Compieta a 4 e 5 voci. Libro 
I. Op. II. Ha scritto, tra l’altro, una splendida Passione secondo Matteo. Il Manoscritto della 
Lisaura, sua opera in tre atti è conservato presso la Biblioteca del Conservatorio di Musica 
San Pietro a Majella di Napoli. Alcuni suoi lavori sacri tra cui un Magnificat, sono conservati 
presso l’Archivio del Museo della Cattedrale di Mdina a Malta. 
 
Amodei don Cataldo Vito  
Nasce a Sciacca il 6 maggio del 1649 e muore a Napoli il 13 luglio del 1693. 
Successivamente agli studi svolti a Sciacca con il violinista Accursio Giuffrida, si trasferisce 
a Napoli intorno al 1670. Nel 1679 pubblica il Primo libro dÈMottetti a due, tre, quattro, e 
cinque voci. È da annoverare tra i primi insegnanti del Conservatorio di Sant'Onofrio a 
Capuana di Napoli, dove presta servizio dal 1681 al 1688. Gli succedono Cristoforo 
Caresana e Angelo Durante. La sua presenza a Napoli è accertata anche come maestro 
presso la Cappella di San Paolo Maggiore e presso il Collegio di San Tommaso D’Aquino. 
Ha composto molta musica sacra tra cui oratori, mottetti e cantate. Innumerevoli suoi 
lavori sono conservati presso l’Archivio della Biblioteca dei Girolamini di Napoli e presso 
la Biblioteca del Monumento Nazionale di Montecassino.  
 
Andreozzi Gaetano 
Nasce ad Aversa il 22 maggio del 1755 e muore a Parigi, il 21 dicembre del 1826. È 
condiscepolo di Domenico Cimarosa e Nicola Zingarelli presso il Conservatorio di Santa 
Maria di Loreto dove viene ammesso nel 1763. Tra i suoi Maestri, oltre a Fedele Fenaroli 
e a Pietrantonio Gallo, sicuramente lo zio Niccolò Jommelli. Ha scritto circa 43 opere, 
musica sacra e musica strumentale, di cui vanno ricordati alcuni quartetti per archi 
conservati nella Collezione di Don Algarotti Udine Nicolas a Zagrebin in Croazia e dei 
quintetti con archi flauto o oboe conservati presso la Biblioteca Casanatense di Roma. 
Rileviamo la presenza di alcune rappresentazioni di sue opere nelle cronache dell’epoca: 
nella Gazzetta Toscana del 4 agosto del 1792 troviamo Gaetano Andreozzi comporre per il 
teatro degli Intrepidi a Firenze una Cantata pastorale “del tutto nuova con cori e balli” dal titolo 
“Gli Amanti in Tempe”. Ancora la Gazzetta Toscana del 1783 parla in maniera entusiastica 
della Bajazete eseguita al Teatro della Pergola in Termini e la Gazzetta Universale del 6 
gennaio del 1787 descrive il successo ottenuto da Gaetano Andreozzi per la prima 
rappresentazione della sua opera “la Virginia” rappresentata a Genova il 30 dicembre dello 
stesso anno. Al Conservatorio di San Pietro a Majella di Napoli è conservato un ritratto di 
Gaetano Andreozzi, opera del pittore calabrese Gregorio de Maria. Di Gaetano 
Andreozzi, Giovanni Paisiello, sempre critico nei confronti dei musicisti della sua epoca, 
ha una considerazione straordinaria. 
 
Anfossi Pasquale 
Nasce a Taggia in provincia di Imperia il 25 Aprile del 1727 e muore a Roma nel 1797. Ha 
studiato in principio con il padre e successivamente presso il Conservatorio di Santa Maria 
di Loreto di Napoli dal 1744 al 1747. Tra i suoi Maestri Francesco Barbella per il violino 
e Francesco Durante e Nicolò Piccinni per la Composizione. Pasquale Anfossi fu 
compositore fecondo e si cimentò con successo in tutti i generi musicali del suo tempo, 



tra i suoi allievi figura Antonio Sacchini. Acclamato e grande operista, scrive circa 72 opere, 
sia serie che comiche, rappresentate in tutta Europa nei maggiori teatri dell’epoca di 
Napoli, Roma, Pistoia, Venezia, Milano, Bologna, Parma, Firenze, Pisa, Prato, Pavia, 
Torino, Reggio Emilia, Ravenna, Vicenza, Casale Monferrato, Piacenza, Lucca, Rovigo e 
all'estero Berlino, Parigi, Vienna, Londra, Dresda, Praga. Oltre alla musica per teatro 
Pasquale Anfossi ha scritto molta musica sacra e strumentale tra cui circa 20 Sinfonie. 
Lavori musicali autografi e manoscritti sono conservati nelle biblioteche di tutta Europa 
negli Stati Uniti d’America e in Russia. L’autografo di un suo lavoro di musica sacra Laudate 
a 4.o conc.to con stromenti. Originale Anfossi è conservato in Germania presso Santini-
Bibliothek di Münster. Il manoscritto di un suoDixit Dominus a 8 in due Cori di Pasquale Anfossi 
Maestro della Proto Basilica Lateranense è conservato a Mosca presso la Naučnaja muzykal'naja 
biblioteka im. S. I. Taneeva Moskovskoj gosudarstvennoj konservatorii im. P. I. 
Čajkovskogo. 
 

Aprile Giuseppe 
Nasce a Martina Franca in provincia di Taranto il 28 ottobre 1731 dove muore l’11 gennaio 
1813. Conosciuto con i nomi di Scirolo, Sciroletto e Scirolino (derivanti dal nome del suo 
insegnante di canto Gregorio Sciroli). Nella sua qualità di sopranista, “fu eunuco non sappiamo 
se per necessità o per caso. Fu menato giovane nel Conservatorio della Pietà dei Turchini” 95. Ha studiato 
prima con il padre Fortunato e poi a Napoli canto con Gregorio Scirolli. Le sue 
straordinarie esibizioni nei maggiori teatri dell’epoca come cantante sono ricordate da 
Charles Burney e Wolfgang Amadeus Mozart. Ha svolto attività di compositore e 
insegnante scrivendo numerosi lavori legati alla didattica: duetti e solfeggi e alcuni lavori 
di musica sacra. Un suo notturno La Primavera Del Sigr Giuseppe Aprile è conservato presso 
la Staatsbibliothek zu Berlin - Preußischer Kulturbesitz, Musikabteilung di Berlino 
 
Araja Francesco 
Nasce a Napoli il 25 giugno del 1709 e muore a Bologna intorno al 1770. A soli quattordici 
anni era già Maestro di Cappella nella Chiesa di Santa Maria la Nova di Napoli. Ha studiato 
con il padre Angelo e lo zio Pietro Aniello come riporta lo Zanetti nella “La musica italiana 
nel settecento”, pare che alla sua formazione abbiano contribuito anche Leonardo Vinci e 
Leonardo Leo. Lo vediamo attivo per venticinque anni presso la Corte Imperiale Russa, 
dove si reca nel 1735 e dopo aver ricevuto una scrittura, ottiene il prestigioso incarico di 
maestro della cappella della Corte Imperiale. In questa funzione, nel 1736 compone La 
forza dell'amore e dell'odio, messa in scena come Сила любви и ненависти (Sila lyubvi i 
nenavisti), la prima opera italiana rappresentata in Russia, addirittura con la traduzione del 
libretto in Russo. Nel 1755 scrive Цефал и Прокрис (Cefalo e Procri), la prima opera in lingua 
russa, e dopo la rappresentazione Caterina II gli dona una pelliccia di zibellino del valore 
di cinquecento rubli. Durante i venticinque anni di permanenza in Russia scrive numerose 
opere che vengono rappresentate a San Pietroburgo, Mosca e Oranienbaum, alcune 
tradotte in Russo. In Italia le circa venti opere scritte da Francesco Araja vengono 
rappresentate all’epoca nei seguenti teatri: Teatro dei Fiorentini di Napoli, Teatro della 
Villa Medicea di Pratolino, Teatro Dame di Roma, Teatro Ducale di Milano, Teatro 
Sant'Angelo di Venezia. Di Araja si conoscono inoltre diverse cantate e oratori, oltre a 

                                                 
95 C.A de Rosa Villarosa.Op.cit. 



musica strumentale di cui numerosi capricci per cembalo, e alcune Sinfonie conservate 
presso la Biblioteca dell’Università di Lund in Svezia. 
 

Arena Giuseppe 
Nasce a Malta nel 1713 e muore a Napoli il 6 novembre del 1784. Studia dal 1725 presso 
il Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo, condiscepolo di Giovan Battista Pergolesi, tra 
i suoi Maestri Gaetano Greco e Francesco Durante. Di Giuseppe Arena si conoscono 
circa 7 opere che sono state rappresentate nei seguenti teatri: Nuovo di Napoli, Regio di 
Torino, Haymarket di Londra, Grimani di Venezia, delle Dame di Roma, Capranica di 
Roma. Ha composto inoltre musica sacra, Sinfonie, alcune arie e per la didattica il trattato 
Principi di Musica con intavolature in cembalo e partimenti. Il Manoscritto di una sua Sinfonia a due 
violini e Basso con Corni da Caccia del Sigr Giuseppe Adolfo Arena di Napoli è conservato presso 
la Biblioteca Nazionale di Francia. 
 

Astarita Gennaro 
Nasce a Napoli nel 1749 dove muore a luglio del 1803. Di Gennaro Astarita, si conoscono 
circa 30 opere che sono state rappresentate nei seguenti luoghi di Napoli: Teatro dei 
Fiorentini; di Venezia: Teatro di San Cassiano, Teatro Venier a San Benedetto, Teatro 
Giustiniani di San Moisè e Teatro San Samuele; di Milano: Teatro della Cannobiana; di 
Firenze: Accademia degli Ingegnosi, Teatro degli Intrepidi e Teatro dei Risoluti; di Roma 
Teatro Valle; di Torino: Teatro Carignano; Cortona Teatro Nuovo; di Ravenna: Teatro 
Municipale; e ancora presso il Teatro di Corte di San Pietroburgo, il Königstadt di Berlino, 
il Teatro della Corte Elettorale di Dresda. Riconosciuto per le sue opere buffe, il suo stile 
grazioso e naturale gli favorì grande successo di pubblico. Ha scritto inoltre musica vocale 
sacra e profana e musica strumentale, tra cui una Sinfonia Violino Primo Violino Secondo Oboe 
Primo Oboe Secondo Corno Primo Corno Secondo Viola et Basso dell Signr. Astarita, conservata 
manoscritta presso la Biblioteca Herzog August di Wolfenbüttel in Germania. 
 

Auletta Pietro 
Nasce a Sant'Angelo a Scala in provincia di Avellino intorno al 1698 e muore a Napoli nel 
settembre 1771. Ha studiato presso il Conservatorio di Sant'Onofrio a Porta Capuana; tra 
i suoi maestri don Andrea Amendola, Nicolò Porpora e per il canto Nicola Grillo. Di 
Pietro Auletta si conoscono circa 18 opere che sono state rappresentate all’epoca nei 
seguenti teatri: Nuovo di Napoli, dei Fiorentini di Napoli, San Carlo di Napoli, Santa Lucia 
di Palermo, degli Immobili a Firenze, Tron di San Cassiano di Venezia, delle Dame di 
Roma, Valle di Roma, Moderno di Reggio Emilia, Regio di Torino, Carignano di Torino 
e al Principal di Barcellona. Oltre alle suddette Opere ha scritto musica sacra e musica 
strumentale. È accertata la sua nomina a Maestro di Cappella della Chiesa di Santa Maria 
la Nova a Napoli. Pietro Auletta ebbe un figlio, Domenico, anch’egli compositore e 
organista di cui si conoscono alcuni lavori di musica sacra. 
 

Aurisicchio Antonio 
Nasce a Napoli, intorno al 1710 e muore a Roma, nel 1781. Poco si conosce sulla sua 
formazione ma sembra abbia completato i suoi studi musicali a Roma. Debutta come 
operista a Napoli presso il Teatro Fiorentini nel 1734, per poi trasferire la sua produzione 
nei teatri di Roma dove si rappresentano tra l’altro due intermezzi L’Inganno Deluso nel 
1745 e Chi la fa la aspetti nel 1752. Sempre a Roma, nel 1747, è membro della 
Congregazione dei Musici di Santa Cecilia e nel 1756 sostituisce come Maestro di Cappella 



di San Giacomo degli Spagnoli, Vincenzo Legrenzio Ciampi. Aurisicchio ha composto 
una grande quantità di musica sacra, conservata prevalentemente negli archivi romani. 
Molti lavori sacri sono conservati in Germania presso la Biblioteca Santini di Münster, tra 
cui uno splendido Magnificat. Da ricordare un Laudate pueri conservato presso l’Archivio 
Musicale dell’Opera del Duomo a Siena. 
 

Avitrano Giuseppe Antonio 
Nasce intorno al 1670 a Napoli dove muore il 19 marzo 1756. Ha studiato presso il 
Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo. Giuseppe Antonio Avitrano, proveniente da una 
famiglia di musicisti, ha svolto attività di violinista della Reale Cappella di Palazzo a Napoli 
dal 1690 fino alla sua morte. Suoi lavori di musica sacra sono conservati presso la 
Biblioteca della Cattedrale di San Vito a Praga e della Biblioteca del Complesso 
Monumentale di Montecassino. Oltre a musica sacra, è autore anche di musica strumentale 
ed è stato tra i primi compositori a strutturare la Sonata a tre che diventerà la forma 
strumentale barocca per antonomasia96, contribuendo alla sviluppo di questo genere 
musicale. Violinista anche il fratello Francesco, la sorella Domenica Rosa è madre del 
musicista Nicola Conforto, nato dal suo matrimonio con Andrea Conforto. 
 
 

Avossa Giuseppe 
Nasce a Paola in Calabria nel 1708 e muore a Napoli il 9 gennaio del 1796. Ha studiato 
presso il Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo; tra i suoi maestri Gaetano Greco e 
Francesco Durante. Terminati gli studi, è Maestro di Cappella in varie Chiese di Napoli. 
Nel 1749 diventa direttore del Teatro Municipale di Pesaro. Successivamente, verso il 
1758, torna a Napoli, dove vi rimarrà sino alla morte. Ha composto molte opere 
rappresentate a Napoli presso il Teatro dei Fiorentini e nelle città di Roma, Venezia, 
Reggio Emilia, Pesaro, Salisburgo, Copenaghen. Autore di musica sacra che attualmente è 
conservata manoscritta presso la Biblioteca del Conservatorio San Pietro a Majella di 
Napoli, la Biblioteca Nazionale di Francia e la Biblioteca Universitaria di Varsavia. 
 
Azzopardi Francesco 
Nasce il 5 maggio del 1748 a Malta nella città di Rabat, dove muore il 6 febbraio del 1809. 
Si forma musicalmente a Napoli come allievo del Conservatorio di Sant’Onofrio a Porta 
Capuana, dove entra convittore nel 1763 ed esce nel 1767. Tra i suoi Maestri Carlo 
Cotumacci, Joseph Dol e Nicolò Piccinni. Svolse attività di organista nella Cattedrale di 
San Paolo di M’dina e presso la Cattedrale di San Giovanni a La Valletta. Autore di 
numerosa musica sacra, scrive alcuni trattati di musica tra cui Musico Pratic,o dato alle 
stampe nel 1780 e tradotto in francese e pubblicato a Parigi nel 1786. Suoi manoscritti 
sono custoditi presso l’Archivio del Museo della Cattedrale di Mdina. 
 
 
 

                                                 
96 Roberto Zanetti, Op. citata. 



B 
 

Barbella Emanuele 
Nasce il 14 aprile 1718 a Napoli e vi muore il 1 gennaio 1777. “Barbella è la migliore creatura 
che io conosca il suo carattere è dolce come il suono del suo violino”, queste le impressioni di Charles 
Burney sul violinista napoletano nel suo Viaggio Musicale in Italia del 1770. Emanuele 
comincia gli studi di violino a sei anni con il padre Francesco, violinista e maestro di violino 
al Conservatorio di Santa Maria di Loreto e successivamente nello stesso Conservatorio 
studia composizione con lo zio Michele Caballone e con Leonardo Leo. Continua a 
perfezionare il violino probabilmente a Roma con Pasquale Bini allievo di Giuseppe 
Tartini e contrappunto a Bologna con il celebre Padre Martini, questo confermato dalla 
corrispondenza intercorsa tra i due musicisti. Dal 1717 al 1734 è insegnante di violino 
presso il Conservatorio napoletano di Sant’Onofrio a Porta Capuana, primo violino al 
Teatro Nuovo di Napoli, dal 1756 fa parte della Cappella Reale e in seguito, dell’orchestra 
del Teatro San Carlo. Insegna presso il Conservatorio di Sant’Onofrio e tra i suoi allievi 
risulta Ignazio Raimondi. Tra i suoi lavori, si conosce una sola opera, Elmira generosa, scritta 
in collaborazione con Nicola Logroscino, rappresentata nel 1753 al Teatro Nuovo di 
Napoli e molta musica strumentale per il suo strumento, per due violini, per archi e per 
mandolino. Probabili autografi di Emanuele Barbella si trovano presso la Biblioteca 
Musicale dell’Università di Berkeley in California e alla Libreria del Congresso a 
Washington. 
 

Barbella Francesco 
Padre di Emanuele, nasce a Napoli il 3 maggio del 1692, e vi muore nel 1733. Studia presso 
il Conservatorio di Santa Maria di Loreto e dal 1722 insegna nel Conservatorio di 
Sant’Onofrio e successivamente in quello di Santa Maria di Loreto dove ha tra i suoi allievi 
Pasquale Anfossi. Tra i primi a coltivare la musica strumentale ha scritto una grande 
quantità di duetti, trii, quartetti, concerti, sonate e sinfonie. Alcune sue Sinfonie si trovano 
conservate manoscritte presso la Biblioteca Musicale di Stato di Stoccolma e presso il 
Museo Nazionale Museo Ceco della Musica a Praga.  
 

Bartoli Erasmo 
Noto anche come Padre Raimo, nasce nel 1606 a Gaeta e muore a Napoli il 15 luglio del 
1656. Religioso dell'Oratorio dei Filippini di Napoli, è stato organista e insegnante presso 
la Pietà dei Turchini a Napoli, tra i suoi allievi, Giovanni Salvatore. Autore di musica sacra, 
numerose le composizioni conservate manoscritte presso la Biblioteca dei Girolamini a 
Napoli e in quella del Conservatorio di San Pietro a Majella di Napoli. Il manoscritto di 
una sua Messa per soli orchestra d’archi e organo è custodito presso la Raccolta Musicale 
dell’Ordine Religioso Boemo dei Cavalieri della Croce Rossa a Praga. 
 

Bertini Salvatore 
Nasce a Palermo nel 1721 dove muore nel 1794. Ha studiato nel Conservatorio della Pietà 
dei Turchini, tra i suoi maestri Leonardo Leo. Ha scritto molta musica sacra e per teatro. 



È padre di Giuseppe Bertini, autore del Dizionario storico critico degli scrittori di musica 
pubblicato a Palermo negli anni 1814-15, tra i primi lavori italiani di questo tipo. Il 
manoscritto di un suo Miserere breve a quattro Voci Per li vennerdi di Quaresima da Farsi Nella 
R: C: Del Sig:r Mro Salvadore Bertini è conservato presso la Biblioteca Santini a Münster in 
Germania. 
 
Bianchi Francesco 
Nasce a Cremona nel 1752 e muore suicida ad Hammersmith, sobborgo di Londra, nel 
1810. Non si hanno notizie precise sulla sua formazione ma è sicuro il suo apprendistato 
musicale a Napoli con Niccolò Jommelli dal 1770 al 1772, anno del suo esordio, in cui 
ritorna a Cremona per rappresentare l’opera Giulio Sabino. A questa, seguiranno oltre 50 
opere rappresentate nei maggiori teatri italiani ed europei tra cui Il Gran Cidde 
rappresentato a Firenze nel 1773, La Villanella rapita rappresentata a Venezia nel 1783, La 
vendetta di Nino rappresentata a Londra nel 1794. Nel 1776 è ammesso all’Accademia 
Filarmonica di Bologna. Lo vediamo attivo a Pavia e poi a Parigi nel ruolo di maestro al 
cembalo del Théâtre Italien dal 1775 al 1778 e ancora a Londra come compositore al 
King's Theatre e di direttore al Crow Street Theatre dal 1798 al 1800. In seguito è direttore 
per due anni all'Astley's Theatre di Dublino e poi dal 1801 è ancora a Londra, dove si 
dedica all'insegnamento. Francesco Bianchi, oltre alle già citate opere, ha scritto un trattato 
teorico Dell'attrazione armonica o sistema fisico-matematico dell'armonia, fondato sull’analisi che 
presenta la corda sonora e una notevole quantità di lavori in tutti i generi. Per la musica sacra, 
l’autografo del responsorio Domine adiuvandum me Festina à 4. Fatto da me Francesco Bianchi in 
Cremona al li 20 d'Agosto nell' Anno 1773 è conservato presso la British Library di Londra, 
per la musica strumentale una sua Sinfonia Con Violini, Viole, Oboè Corni, e Basso Del Sig:re 
Francesco Bianchi In Napoli 1781 è conservata manoscritta presso la Biblioteca Casanatense 
di Roma. 
 
Biferi Francesco  
Nasce a Napoli nel 1739, si sposta a Parigi nel 1767 e qui pubblica nel 1770 il Traité de 
musique abrégé, diviso in tre parti: la prima tratta del canto, la seconda 
dell’accompagnamento al clavicembalo e la terza della composizione con un trattato di 
fuga. La sua esposizione è chiara, naturale e precisa. Biferi stampa a Parigi anche la cantata 
a due voci Mars et Thétis su testo di Mr. d'Offreville. 
 
Blasio Abate don Francesco  
Maestro di Cappella al Conservatorio di Sant’Onofrio dal 1672 al 1678. Serve un anno. 
Ducati 5 al mese. (Archivio Conservatorio di S. Onofrio, nel Conservatorio di S. Pietro a Majella.-
Vol I, 37, 11, pag. 48. Salvatore Di Giacomo). 
 
Borghi Giovanni Battista  
Nasce a Camerino in provincia di Macerata il 25 agosto del 1738 muore a Loreto il 26 
febbraio del 1796. Studia presso il Conservatorio della Pietà dei Turchini con Nicola Fago, 
Girolamo Abos e Pasquale Cafaro. Il suo debutto a Torino con l’opera metastasiana 
Adriano in Sirio successivamente lo vediamo Maestro di Cappella del Duomo di Orvieto e 
dal 1777 presso il Santuario di Loreto. Ha scritto molta musica sacra, musica strumentale 
e più di 20 opere che sono state rappresentate nei maggiori teatri italiani. Un manoscritto 



de Il Trionfo di Clelia, rappresentato al Teatro San Carlo di Napoli nel 1773, è conservato 
presso la Biblioteca del Conservatorio di San Pietro a Majella di Napoli e il manoscritto di 
un’aria tratta dall’opera La Clelia S. Carlo Aria con Recvo. Ah! già torni in Campo armato Musica 
Del Sig.r D. Gio: Batta. Borghi è conservato presso la Divisione Musicale della Biblioteca del 
Congresso di Washington. Un autografo del Dixit a più Voci con tutti Strumenti. Orig:le Borghi 
è conservato presso la Biblioteca Santini a Münster in Germania. Due sue Sinfonie sono 
conservate manoscritte presso l’Archivio del Convento dei Frati minori a Dubrovnik in 
Croazia. 
 
Broschi Riccardo 
Nasce ad Andria verso il 170197 e muore a Madrid nel 1756. È fratello del celebre castrato 
Farinelli (Carlo Broschi). Nel 1711 viene ammesso al Conservatorio di Santa Maria di 
Loreto di Napoli. Tra i suoi maestri Giovanni Veneziano e Francesco Mancini. Di 
Riccardo Broschi si conoscono più di 10 opere, che sono state rappresentate, all’epoca, a 
Napoli, Teatro dei Fiorentini, a Roma, Teatro Capranica, a Parma, Teatro Ducale, a 
Venezia, Teatro Grimani, a Torino, Teatro Regio, a Milano, Teatro Ducale a Londra, 
Haymarket. Per una recita del 1738 Riccardo Broschi aggiunse alcune arie al Demetrio di 
Leonardo Leo. Ha scritto anche musica strumentale, un suo quartetto è conservato 
manoscritto presso la Biblioteca del Congresso di Washington. 
 
Brunetti Antonio 
Nasce a Napoli tra il 1735 ed il 1745 e muore a Salisburgo il 26 dicembre del 1786. Figlio 
del compositore Giovan Gualberto Brunetti vice Maestro di Cappella del Conservatorio 
della Pietà dei Turchini dal 1745 al 1754. Probabilmente Antonio Brunetti si forma 
musicalmente allo stesso Conservatorio della Pietà dei Turchini acquisendo una buona 
abilità nel violino. Èstato Direttore della Musica di Corte e Maestro dei Concerti di Corte 
a Salisburgo, succedendo a Wolfgang Amadeus Mozart. Si unisce in matrimonio con Maria 
Judith Lipps, cognata di Michael Haydn, dalla quale ha un figlio.  
 
Brunetti Giovan Gualberto 
Nasce a Pistoia il 24 Aprile del 1706 e muore a Pisa il 20 Maggio del 1787. Si forma presso 
il Conservatorio della Pietà dei Turchini nel quale occupa successivamente alla sua 
formazione il ruolo di vice Maestro di Cappella dal 1745 al 1754 ed in quest’anno lo 
vediamo attivo a Pisa come Maestro di Cappella della cattedrale, posto che occupa fino 
alla morte. Scrive per il teatro commedie e opere serie oltre a molta musica sacra. Nota la 
parodia che Giovan Gualberto Brunetti compone sullo Stabat Mater di Giovan Battista 
Pergolesi. Ha scritto musica strumentale una sua Sinfonia a 3 Violini e Basso del Sig.e Gio: 
Brunetti Napoli è conservata manoscritta presso la Biblioteca Musicale di Stato di 
Stoccolma. 
 
Buroni Antonio 
Nasce a Roma nel 1738, e vi muore il 21 dicembre del 1792. Studia a Bologna con Padre 
Martini e successivamente viene ammesso al Conservatorio della Pietà dei Turchini di 
Napoli. I suoi maestri, Lorenzo Fago e Girolamo Abos. Ritornato a Roma, ebbe come 
allievo Muzio Clementi. È stato Maestro di Cappella in San Pietro e nel Collegio 

                                                 
97 Alcune fonti lo fanno nascere a Napoli verso il 1698. 



Germanico. Oltre a numerose opere rappresentate nei maggiori teatri europei ed italiani, 
ha scritto solfeggi, musica sacra e musica strumentale. Manoscritti di musica sacra di 
Antonio Buroni sono conservati presso la Biblioteca del Monumento Nazionale di 
Montecassino, la Biblioteca di Stato di Monaco e una Messa, forse autografa, è conservata 
presso la Biblioteca Santini di Münster in Germania. Figura per fama e talento musicale 
tra i benemeriti della Congregazione di Santa Cecilia di Roma. 
 
 

C 
 

Caballone Gaspare  
Nasce a Napoli il 12 aprile del 1721 e muore nella stessa città il 22 marzo del 1796. Si 
forma presso il Conservatorio di Santa Maria di Loreto dove viene ammesso nel 1738. Tra 
i suoi maestri Francesco Durante e probabilmente il padre Michele. La sua produzione di 
musica sacra è consistente. Si conoscono alcune opere rappresentate al Teatro Nuovo di 
Napoli, musica strumentale e alcune fughe. Un suo Concerto à Oboe obligato (sic) II. Violini. 
II. Corni. Viola è Basso. Del Sig. Gabellone è conservato manoscritto presso la Biblioteca 
Centrale di Regensburg Gesù Crocifisso Componimento Drammatico per la Solennità de'dolori di 
Maria Ssma. Posto in Musica Dal Sig: D. Gaspare Gabellone è conservato manoscritto presso la 
Biblioteca del Conservatorio di Musica Giuseppe Verdi di Milano, dove sono inoltre 
custoditi numerosi suoi lavori autografi. 
 
Caballone Michele 
Padre di Gaspare, nasce a Napoli nel novembre del 1692 e vi muore il 19 gennaio del 1740. 
Studia nella sua città presso il Conservatorio di Santa Maria di Loreto con Gaetano 
Veneziano. Il suo esordio è al Teatro dei Fiorentini di Napoli nel 1728 con il primo atto 
della Cantarina (i due rimanenti atti erano di Costantino Roberto). Altre opere sono state 
rappresentate sempre a Napoli, presso il Teatro dei Fiorentini e il Teatro Nuovo, e alcune 
al Teatro Capranica di Roma. Scrive musica sacra, musica strumentale, arie e un trattato, 
Maniera per imparare a comporre, rimasto manoscritto e inedito. Tra i suoi allievi Emanuele 
Barbella. 
 
Cafaro Pasquale  
Nasce a San Pietro in Galatina l’8 febbraio del 1715 o 1716 e muore a Napoli il 25 ottobre 
del 1787. Nel 1735 è ammesso al Conservatorio della Pietà dei Turchini dove studia con 
Lorenzo Fago, e Leonardo Leo. Tra i suoi allievi, Giacomo Tritto. Nel 1759 prende il 
posto di Girolamo Abos come secondo maestro del conservatorio della Pietà dei Turchini, 
posto che occupa fino al 1785. Nel 1771 è maestro di musica della real camera. Dopo aver 
ricevuto le varie cariche presso la Cappella Reale Napoletana, Pasquale Cafaro abbandona 
la propria attività di operista per dedicarsi principalmente alla composizione di lavori sacri. 
Oltre a numerose opere, rappresentate prevalentemente al San Carlo di Napoli, è autore 
di oratori, cantate e molta musica sacra. Pasquale Cafaro è sepolto nella Chiesa di Santa 



Maria di Montesanto a Napoli nella Cappella di Santa Cecilia, dove giace anche il grande 
Alessandro Scarlatti. 
 

Calandro Nicola  
Nasce a Frasso Telesino, (Benevento) il 3 luglio del 1715 e muore a Roma verso il 1760. 
Frequenta a Napoli il Conservatorio di Sant’Onofrio a Capuana, i suoi maestri sono 
Ignazio Prota e Francesco Feo. Di Nicola Calandra, si conoscono una decina di opere tra 
cui Li dispiette d’ammore, scritta in collaborazione con Nicola Logroscino, e Don Poppone, 
scritta in collaborazione con Baldassare Galuppi. Le sue opere sono state rappresentate 
all’epoca a Napoli principalmente al Teatro della Pace, a Roma al Teatro Argentina e al 
Teatro Valle, al Teatro San Samuele di Venezia e a Bologna al Teatro Formagliari. Ha 
inoltre scritto cantate, musica sacra e musica strumentale tra cui una Sinfonia e un Concerto 
per flauto e orchestra. Per la sua attività di didatta scrive un trattato dal titolo Rudimenti per 
il clavicembalo. Un suo Concerto A Flauto Traverso Obbligato Con Violini, Corni, e Basso Del Sigr 
Niccola Calando detto Frascia Maestro di Capella Napolitano è conservato manoscritto presso la 
Biblioteca Santini di Münster in Germania e due sue Sinfonie, sempre manoscritte Symf.a 
XXII di Sig.r Frascia. Sympfonia XXI di Sig.re Frascia sono conservate presso la Biblioteca 
Musicale di Stato di Stoccolma. 
 
Capotorti Luigi  
Nasce a Molfetta in provincia di Bari nel 1767 e muore a San Severo in provincia di Foggia 
nel 1842. Lo troviamo nel 1778 allievo di Vito Giuseppe Millico, Giacomo Insanguine e 
Nicolò Piccinni nel Conservatorio di Sant’Onofrio a Napoli. Dopo la sua formazione, è 
attivo come Maestro di Cappella in varie chiese e monasteri napoletani. Nel 1811 insieme 
a Fenaroli, Paisiello e Tritto è nominato esaminatore presso il Collegio di Musica di San 
Sebastiano a Napoli. Ha scritto una decina di opere tutte per i teatri napoletani, oltre che 
musica sacra; una Salve Regina Del Sig.r D. Luigi Capotorti Per uso del Sig. Cav. Capobianco è 
conservato manoscritto presso la Biblioteca di Montecassino e musica strumentale, una 
sua Sinfonia per la Festa di S. Antonio 1836. o per altra festività Capotorti Luigi è conservata 
presso l’Università di Stanford negli Stati Uniti. 
 
Capranica Matteo 
Nasce in provincia di Rieti ad Amatrice il 26 agosto del 1708 e muore a Napoli nel 1759. 
Studia presso il Conservatorio di Sant’Onofrio a Napoli con Nicolò Porpora, Ignazio 
Prota e Francesco Feo. Successivamente, lo vediamo maestro di cappella in varie Chiese 
napoletane. Oltre ad opere per teatro, di Matteo Capranica si conoscono solo alcune arie 
manoscritte. Autore di musica sacra, un suo Dixit Dominus, sive Psalmus CX.mus; notis musicis 
expressus à Capranica è conservato manoscritto presso la Biblioteca di Stato di Berlino.  
 
Caramanica Pietro 
Autore di opere buffe napoletano, assertore della linea riformatrice di Goldoni e Piccinni, 
si colloca tra la generazione che opera intorno al 1730. Attivo nel settentrione d’Italia, di 
Pietro Caramanica si conosce solo il dramma giocoso Il viaggiatore ridicolo su testo di Carlo 
Goldoni, rappresentato a Brescia per l’Accademia degli Erranti nel 1771. 
 

 
 



Carapella Tommaso 
Nasce a Cerreto Sannita nel 1655 e muore nel Monastero di Monteoliveto a Napoli il 20 
settembre del 1736 a ottantatré anni circa. Si trasferisce a Napoli, dove studia presso il 
Conservatorio di Santa Maria di Loreto, diventando un ottimo compositore, 
contrappuntista ed eccellente maestro di canto. Probabilmente allievo di Francesco 
Provenzale, che al tempo della formazione di Tommaso Carapella era Maestro di Cappella 
del Conservatorio di Santa Maria di Loreto. Dal 1679 al 1691 lo vediamo a Napoli 
organista della chiesa dell'Annunziata e in seguito, sempre in questa città, Maestro di 
Cappella della Chiesa di Monteoliveto e della Chiesa di Sant’Anna dei Lombardi. Nel 1728 
dedicò un'opera a Carlo VI del Sacro Romano Impero dal titolo Raccolta di canzoni a due 
voci. Elogiato da Padre Martini è autore di numerose cantate, oratori e musica sacra. Suoi 
manoscritti sono conservati nelle Biblioteche di tutta Europa. Un suo Miserere. Tomaso 
Carapella 1728 Allieuo del Scarlatti è conservato manoscritto presso la Sibley Music Library, 
Eastman School of Music, University of Rochester a New York. 
 
Caresana don Cristofaro  
Nasce a Venezia verso il 1640 e muore a Napoli il 13 settembre del 1709. E 'stato uno dei 
primi esponenti della Scuola Musicale Napoletana. Dopo aver studiato con Pietro Andrea 
Ziani a Venezia, si trasferisce a Napoli alla fine della sua adolescenza, dove si unisce alla 
compagnia teatrale dei Febi Armonici. Nel 1667, lo vediamo organista e cantante nella 
Cappella Reale e direttore del Conservatorio napoletano di Sant'Onofrio a Porta Capuana 
fino al 1690. Nel 1699 succede a Francesco Provenzale, come Maestro del Tesoro di San 
Gennaro. Tra i suoi allievi il chitarrista e compositore spagnolo Gaspar Sanz. Ha scritto 
Missa defunctorum in funeribus Alexandri Papae VII a otto voci e strumenti. Molta musica sacra 
del Caresana è conservata manoscritta presso la Biblioteca dei Girolamini di Napoli tra cui 
una Tarantella per la nascita del verbo a cinque voci con violini. 
 
Carulli Ferdinando  
Nasce a Napoli, il 9 febbraio del 1770 in via Nardones, traversa di via Toledo, nei pressi 
di Palazzo Reale, e muore a Parigi il 17 febbraio del 1841. Comincia lo studio del 
violoncello con un sacerdote dilettante per poi dedicarsi da autodidatta allo studio della 
chitarra. Sicuramente può annoverarsi per stile e conoscenze tra gli esponenti della Scuola 
Musicale Napoletana, anche se scarse sono le notizie circa la sua formazione che, bisogna 
rilevare, è notevole. Si reca a Parigi dove riscuote ampi consensi sia come concertista che 
come didatta. Produce una grande quantità di musica per e con chitarra: Variazioni, Sinfonie, 
Valzer, Ouverture per chitarra sola, oltre a duetti, trii, quartetti, concerti, fantasie, arie con variazioni, 
in cui è sempre presente la chitarra. Famoso anche il suo metodo per chitarra usato ancora 
oggi. Suoi manoscritti, di cui numerosi inediti, sono conservati oltre che nelle biblioteche 
italiane in quelle della Germania, Svizzera, Polonia, Austria, Slovenia, Repubblica Ceca. Il 
Rondò per Chitarra Francese Del Sig:re Ferdinando Carulli è conservato presso la Biblioteca 
dell’Università di Berkeley in California e l’ Ouverture Pour Guitare ou Lÿre Seul Par Mr Carulli 
è conservata presso La Biblioteca Musicale dell’Università di Yale sempre negli Stati Uniti.  
 

Caruso Luigi  
Nasce a Napoli il 25 settembre del 1754 e muore a Perugia nel 1822. Riceve i primi 
insegnamenti dal padre musicista, per poi passare al Conservatorio della Pietà dei Turchini 
come allievo di Sala. Nel 1790 è Maestro di Cappella a Cingoli nelle Marche. Prolifico 



autore di opere buffe che rappresenta nei maggiori teatri italiani di Napoli, Brescia, Trieste, 
Roma, Reggio Emilia Firenze, Livorno Bologna, Venezia, Piacenza, Ancona, Milano, 
Verona, Gallarate, Palermo e Londra, Lisbona, Madrid. Scrive inoltre musica strumentale, 
oratori e molta musica sacra. Suoi minuetti per Mandolino e Pianoforte sono conservati 
autografi nell’Archivio della Basilica Benedettina di San Pietro a Perugia e alcune Sinfonie, 
sempre autografe, presso la Biblioteca del Monastero di Einsiedeln.  
 

Casella Pietro 
Nasce a Città della Pieve in Umbria nel 1769 e muore a Napoli nel 12 dicembre del 1843. 
Si trasferisce nella città partenopea, dove viene ammesso nel 1788 presso il Conservatorio 
di Sant’Onofrio a Capuana studiando per dieci anni con Giacomo Insanguine. Nel 1801 il 
suo esordio nella città che lo ha formato con la commedia L’innocenza riconosciuta, a cui 
seguono l’intermezzo Il cantante per amore rappresentato a Roma al Teatro Pace nel 1803, 
L’equivoco rappresentato a Napoli nel 1804, La donna di buon carattere sempre a Roma nel 
1805. Compose anche lavori seri tra cui: Paride per il Teatro di San Carlo di Napoli, La 
Virginia per il Teatro della Scala di Milano, Maria Stuarda regina di Scozia per il Teatro della 
Pergola di Firenze e Tamerlano. Lo vediamo attivo come Maestro di Cappella in varie chiese 
napoletane e dal 1817 come didatta presso il Reale Collegio di Musica di San Sebastiano. 
Una deliziosa cavatina Tarallalera Lallera Là Cavatina Del Sig.e Pietro Caselli è conservata 
autografa presso la Biblioteca Nazionale di Montecassino. Oltre a musica per il teatro, 
Pietro Casella ha composto molta musica vocale profana e sacra tra cui una Messa organica 
A 3 voci Del M:o Pietro Casella conservata manoscritta presso la Biblioteca dell’Università di 
Austin in Texas e strumentale tra cui una Sinfonia Con più Stromenti Obbligati Del Sig. d. Pietro 
Caselli, conservata manoscritta presso la Biblioteca Nazionale di Montecassino. Due suoi 
inni sono conservati autografi presso il Centro di Promozione della Musica e della Cultura 
di Stoccolma in Svezia. Un suo trattato di Armonia, Regole per accompagnare il Basso, è 
conservato manoscritto presso la Biblioteca Nazionale di Montecassino. 
 
Cecere Carlo  
Nasce a Grottole in provincia di Matera il 7 novembre del 1706 e muore a Napoli il 15 
febbraio del 1761. Scarse le notizie sulla sua formazione e attività ritroviamo però questi 
lavori conservati nelle seguenti biblioteche: 
Museo Nazionale Museo Ceco della Musica di Praga: Sinfonia in Re maggiore Sinfonia a Due 
Violini, Violetta e Basso Del Sig. Carlo Cecere.  
Biblioteca di Stato, Dipartimento di Musica di Karlsruhe in Germania: Concerto in A # a 5 
Stromenti Flauto Traverso Violino Primo Violino Secondo Viola e Basso Del Sigre Carlo Cecere.  
Biblioteca Universitaria Carolina Rediviva di Uppsala: Concerto in la maggiore Concerto Di 
Mandolino con Violini, e Basso Del Sig:.r D: Carlo Cecere 1762.  
Statens Musikbibliotek di Stockholm: Sonata A Violoncello é Basso Del. Sig:e Carlo Cecere. 
Biblioteca di Stato, Dipartimento di Musica di Karlsruhe in Germania: Concerto per il Flauto 
Traverso, concertante. Violino Primo Violino Secondo è Fondamento del Sige: Carlo Cecere.  
Biblioteca Universitaria Carolina Rediviva di Uppsala: Concerto Per Flauto Traversiero Con 
Violino Obbligati e Basso Del Sig: Carlo Cecero. Migliore. 
Inoltre è autore di alcune commedie giocose, due su libretto di Pietro Trinchera Lo 
Secretista rappresentato a Napoli presso il Teatro Nuovo sopra Toledo nella primavera del 
1738 e la Tavernola abbentorosa rappresentata nel febbraio del 1741 al Monastero di Monte 



Oliveto a Napoli, ma immediatamente censurata dalla Chiesa per il disprezzo mostrato 
alla Religione Cattolica nei contenuti testuali del libretto. Altra opera dove il Cecere scrive 
solo la Sinfonia, il resto delle arie sono di Logroscino e Traetta e i recitativi di Gomes, è La 
Rosmonda su libretto di Antonio Palomba, rappresentata nel 1755 sempre al Teatro Nuovo 
di Napoli. 
 
Cercià Domenico  
Nasce a Napoli verso il 1770 e muore probabilmente nel 1829. La sua produzione è 
prevalentemente concentrata sulla commedia e le sue opere, tra cui ricordiamo L’equivoco 
curioso su libretto del Palomba e Annella di Porta Capuana, sono state rappresentate 
soprattutto a Napoli nei teatri di San Carlo, dei Fiorentini, Nuovo sopra Toledo, San 
Ferdinando. Il manoscritto di una cavatina tratta dalla sua commedia L'equivoco curioso: 
Dov'è mai la bella face è conservata presso la Biblioteca del Monumento Nazionale di 
Montecassino. Altro manoscritto Pastorale Per pianoforte Del Sig. Domenico Cercia è conservato 
presso la Biblioteca privata Giuseppe Pastore di Lecce. Autore di musica sacra di 
Domenico Cercià si ricordano: La fuga e il trionfo di Davide, cantata per il Corpus Domini 
del 1829; La disfatta dei Mori in Valenza, cantata; La Passione del Signore, oratorio; quattordici 
Messe solenni, una Messa pastorale, due Messe da Requiem, dieci Dixit, sei Credo, quattro 
Magnificat, tre Cantate per la festa di Natale, Le parole d'agonia di Gesù Cristo. 
 
Ceva Nicola  
Studia con Giovanni Salvatore e Gennaro Ursino presso il Conservatorio dei Poveri di 
Gesù Cristo, dove nel 1706 diventa maestro. Ha scritto musica per il Collegio dei Nobili 
di Napoli e per varie congregazioni napoletane. Poche le sue musiche pervenute, di cui va 
ricordato l’Oratorio Il trionfo dell’assunzione della S.S. Vergine. 
 
Cimarosa Domenico 
Ad Aversa, cittadina normanna a pochi passi da Napoli che ha dato i natali anche a Niccolò 
Jommelli e a Gaetano Andreozzi, nasce il 17 dicembre del 1749 al Vico II Trinità, (oggi 
Via Domenico Cimarosa) Domenico Cimarosa, che muore l’11 gennaio del 1801 a 
Venezia. Sul certificato di Battesimo, il cognome è riportato come Cimmarosa, particolare 
rilevato anche dall’usuale appellativo dato al padre Gennaro Cimmarosa. Alla morte del 
padre che avviene quando Domenico è ancora un bambino, comincia a studiare musica 
presso il Convento aversano dei Padri Conventuali di San Severo al Pendino. Il suo talento 
precoce lo porta a dodici anni a studiare presso il Conservatorio napoletano di Santa Maria 
di Loreto. Tra i Suoi Maestri Pietrantonio Gallo e Fedele Fenaroli e contemporaneamente 
studia violino con Saverio Carcais. Suoi condiscepoli, Giuseppe Giordani e Nicola 
Zingarelli. La permanenza di Domenico Cimarosa nel Conservatorio di Santa Maria di 
Loreto dura fino al 1772. Al termine della sua formazione, dopo aver preso lezioni di canto 
dal castrato Giuseppe Aprile, il genio aversano è già proiettato verso il mondo del teatro: 
Le stravaganze del Conte e Le Magie di Merlina e Zoroastro rispettivamente una commedia ed 
una farsa, rappresentate entrambi nel Teatro napoletano dei Fiorentini nel carnevale del 
1772. Da questa data Domenico Cimarosa scrive 99 opere rappresentate nei teatri di molte 
città europee: Napoli, Roma, Nizza, Bologna, Macerata, Genova, Monza, Verona, 
Venezia, Torino, Francoforte, Dresda, Rovigo, Milano, Berlino, Firenze, Vicenza, 
Correggio, Bologna, Weimar, Mannheim, San Pietroburgo, Vienna, Padova, Bonn, 



Messina, Lisbona, Reggio Emilia. Nel 1787 Cimarosa parte per la Russia e giunge a San 
Pietroburgo, alla corte della zarina Caterina II. Nel 1791 lascia la Russia e dopo una lunga 
sosta in Polonia, a Varsavia, è invitato a Vienna dal nuovo imperatore d’Austria, il suo 
vecchio amico Leopoldo II di Toscana. Nella capitale asburgica il musicista aversano è 
ingaggiato come Maestro della Imperial Camera con un contratto di ben 12.000 fiorini 
l’anno, cifra elevatissima per quei tempi se si pensa che Mozart, nel 1787, per lo stesso 
ruolo ne aveva percepiti appena 800. Domenico Cimarosa si è distinto soprattutto nel 
teatro musicale, conseguendo un’innegabile fama, basti pensare al Matrimonio Segreto, vero 
e proprio capolavoro dell’Opera Buffa. Congiuntamente, è anche stato prolifico autore di 
musica sacra e di musica strumentale, cameristica e solistica, per la musica strumentale 
basta ricordare il celebre Concerto per due flauti ed orchestra e le 88 Sonate per fortepiano per 
rendersi conto della levatura musicale del genio aversano. Come riferisce il Centro Studi 
Cimarosa, “va segnalato che l’intera e copiosa opera di Domenico Cimarosa soffre della 
mancanza di una più approfondita ed esaustiva ricognizione nei suoi vari aspetti, sia in 
termini di studio critico e ricerca che di proposte concertistiche e discografiche. Anche dal 
punto di vista dei saggi e degli scritti musicologici, il numero di lavori esistenti è ancora 
limitato. La Città di Aversa ha in parte iniziato una meritoria opera di rivalutazione del suo 
celebre concittadino, organizzando, specialmente negli ultimi tempi, alcune importanti 
iniziative tese al recupero e all’approfondimento di studio sulla figura di Domenico 
Cimarosa e della sua musica”. Migliaia di manoscritti di Domenico Cimarosa sono 
conservati nelle biblioteche di tutto il mondo. La Biblioteca del Monumento Nazionale di 
Montecassino conserva oltre duecento manoscritti, seguita dalla Library of Congress, 
Music Division di Washington che ne possiede più di centocinquanta. Una sua Messa a 3. 
Voci con VV:ni Oboe Trombe. e Basso Di Domenico Cimarosa è conservata autografa presso la 
Pierpont Morgan Library di New York. 
 
Cipolla Francesco  
Nasce presumibilmente a Napoli intorno al 1740 e muore agli inizi del 1800. Di Francesco 
Cipolla, si conoscono due opere entrambe rappresentate al Teatro del Fondo della 
Separazione dei Lucri: Telemaco nel 1785 e Il Polifemo nel 1786. Ha scritto anche delle arie 
all’interno di opere di Domenico Cimarosa. Nell’Oratorio di Francesco Cipolla La figlia di 
Jefte l’aria con Recitativo Della Figlia già presso alla Morte è scritta in collaborazione con 
Domenico Cimarosa. Un Autografo di Francesco Cipolla Dum puer Jesu in re maggiore 
Originale Nonna di Contraldo a Sola e Chi Kyrie del Signor Francesco Cipolla è conservato presso 
la Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele II di Roma.  
 
Cocchi Gioacchino 
Nasce a Padova o Napoli, secondo Gerber, verso il 1715 e muore a Venezia nel 1804. Di 
formazione napoletana, è a Napoli che ottiene i maggiori successi con le sue opere. Lo 
vediamo maestro di cappella al Conservatorio degli incurabili a Venezia e successivamente 
a Londra dove rappresenta diverse opere, pubblica brani per clavicembalo, ouverture e 
cantate e si dedica all’insegnamento. Tra i suoi allievi Andrea Luchesi. Scrive circa 50 opere 
che vengono rappresentate a Napoli (Teatro de' Fiorentini, Teatro Nuovo sopra Toledo e 
Teatro San Carlo), a Roma (Teatro delle Dame, Teatro Valle e Teatro di Torre Argentina), 
a Palermo (Teatro privato Valguarner), a Venezia (Teatro San Giovanni Grisostomo, 
Teatro Tron di San Cassiano, Teatro Grimani di San Samuele, Teatro Vendramin a San 



Salvatore e Teatro San Benedetto), a Torino (Teatro Regio), a Firenze (Teatro del 
Cocomero), a Ferrara (Teatro Bonacossi), a Reggio Emilia (Teatro Moderno), a Milano 
(Regio Ducal Teatro), a Bologna (Teatro Marsigli-Rossi), a Barcelona (Teatre de la Santa 
Creu), a Londra (King's Theatre). L’autografo di un suo Dixit Dominus in mi maggiore, è 
conservato presso la Bayerische Staatsbibliothek, Musikabteilung, di Monaco. 
 
Coccia Carlo 
Nasce a Napoli il 14 aprile del 1782 e muore a Novara il 13 aprile del 1873. Figlio di 
Niccolò, insegnante di violino del Conservatorio napoletano di Santa Maria di Loreto. 
Dopo i primi studi musicali, nel 1790 viene ammesso al Conservatorio di Santa Maria di 
Loreto, tra i suoi maestri Fedele Fenaroli e Saverio Valente per il canto. A soli tredici anni 
è autore di una Serenata, una Cantata, alcuni solfeggi e un Capriccio per cembalo, è inoltre 
cantore richiesto e di successo nelle chiese di Napoli. Successivamente, studia con 
Giovanni Paisiello che ne diventa amico e protettore. Nel 1807 scrive per il Teatro Valle 
di Roma la commedia Il matrimonio per lettera di cambio. A questa, seguiranno altre opere 
rappresentate al Teatro San Moisè e alla Fenice di Venezia, nell'Imperial Teatro 
degl'Intrepidi e al Teatro Nuovo e al Regio Teatro di Via della Pergola di Firenze, al Teatro 
Comunale di Ferrara, al Teatro di San Carlo, al Teatro Nuovo e Teatro del Fondo di 
Napoli, a Bologna in occasione dell'inaugurazione del "nuovo Teatro Contavalli", alla Scala 
di Milano, al Teatro Regio e al Teatro Carignano di Torino, al Nuovo di Trieste e ancora 
al Teatro Imperiale di Lubiana, al Teatro Santa Cruz di Barcellona, al Teatro San Carlos di 
Lisbona al Théâtre-Italien di Parigi. Nel 1824, lo vediamo a Londra dirigere il King's 
Theatre ed insegnare armonia e canto presso la Royal Academy of Music. Ritornato in 
Italia nel 1836, Carlo Coccia dirige l'Accademia Filarmonica di Torino e nel 1840 è Maestro 
di Cappella della Cattedrale di Novara, sostituendo Saverio Mercadante, e nella stessa città 
dirige anche il Civico Istituto musicale di Brera. In questi ultimi anni della sua vita è 
insignito del grado di Ufficiale Mauriziano e, successivamente, nominato Commendatore 
dello stesso Ordine e Ufficiale della Corona d'Italia. Oltre alla musica per teatro è anche 
autore di musica vocale sacra e profana. 
 
Conforto Niccolò 
Nasce a Napoli il 25 settembre del 1718 e muore a Madrid dopo il 1788. Si forma nella 
sua Città presso il Conservatorio di Santa Maria di Loreto Tra i suoi insegnanti, Giovanni 
Fischietti e Francesco Mancini. Il suo esordio come operista, avviene a Napoli, durante il 
carnevale del 1746 con la commedia La finta vedova. Grazie al successo ottenuto dalle sue 
opere, nel 1750 rappresenta al Teatro di San Carlo la sua prima opera seria, Antigono. 
Successivamente lo vediamo attivo a Madrid, dove trova la strada spianata in quanto 
invitato direttamente da Ferdinando VI su consiglio del cantante Farinelli. Ed è proprio 
insieme al Farinelli che Niccolò Conforto si ritaglia un ruolo importante per la diffusione 
dell’Opera Napoletana in Spagna infatti a Madrid nel 1755 viene nominato compositore 
d'opera di corte e successivamente Maestro di Cappella della Corona Spagnola. Oltre a opere 
teatrali rappresentate a Napoli, Roma, Reggio Emilia e Madrid, scrive musica strumentale 
sacra. Alcune sue Sinfonie sono conservate manoscritte presso la Biblioteca di Stato di 
Stoccolma. Una sua Sinfonia A due Violini e Basso Del Sig. Niccolò Conforta è custodita 
manoscritta presso l’Abazia Benedettina di St. Andreas, a Sarnen in Svizzera.  
 

 



Conti Carlo 
Nasce ad Arpino in provincia di Frosinone il 14 ottobre del 1796 e muore nella stessa città 
il 10 luglio 1868. Nel novembre del 1812 viene ammesso nel Real Collegio di San 
Sebastiano di Napoli. Tra i suoi maestri, Giovanni Furno, GiacomoTritto e 
successivamente Fedele Fenaroli e Nicola Zingarelli. Lo vediamo “mastricello” presso lo 
stesso Conservatorio tra il 1819 e il 1821 e tra i suoi allievi troviamo Francesco Florimo e 
Vincenzo Bellini. Al suo esordio teatrale con l’opera semiseria Le truppe in Franconia, 
rappresentata nel 1819 al Teatrino del collegio di San Sebastiano seguirono altre opere 
scritte per il Teatro Valle di Roma, il Teatro Nuovo e il Teatro San Carlo di Napoli. Viene 
nominato nel 1840 socio ordinario dell'Accademia di Belle Arti di Napoli, sezione 
filarmonica, sostituendo il defunto Antonio Zingarelli. Nel 1846 lo vediamo titolare della 
cattedra di composizione del Real Collegio di Musica di San Sebastiano. Nel 1858, per 
motivi personali, Carlo Conti si dimette dai suoi incarichi e ritorna ad Arpino. Ha inoltre 
scritto musica sacra e musica strumentale tra cui un bellissimo e virtuosistico brano per 
contrabbasso e basso continuo Andante composto pel concorso di Contrabassi (sic) in Napoli 17 
Maggio 1862 dal Cav. Carlo Conti conservato autografo presso la Biblioteca del 
Conservatorio San Pietro a Majella di Napoli. 
 
Conti Niccolò  
Nasce probabilmente nel 1733 e muore nel 1754. Poche sono le notizie su di lui 
probabilmente è allievo del Durante. Quasi sicuramente cantante, certamente figura come 
organista nella Cappella Reale Napoletana assumendo questo ruolo prima di Giovan 
Battista Pergolesi. Noto il suo esordio teatrale che avviene a Napoli nel 1733 con la 
rappresentazione della commedia Ippolita su libretto di Gennaro Antonio Federico, presso 
il Teatro dei Fiorentini. Si conoscono inoltre una serie di opere serie: Cajo Marzio Coriolano 
rappresentata al Teatro San Bartolomeo di Napoli nel 1734, Berenice rappresentata al Teatro 
Capranica di Roma 1743, Dafne rappresentata a Napoli nel 1747, Attalo, re di Bitinia al 
Teatro San Carlo di Napoli nel 1751, Endimione del Metastasio sempre a Napoli nel 1752. 
Un’Aria "Scende da balza in balza" Del Sigre Niccolò Conti è conservata manoscritta presso la 
Biblioteca dell’Accademia Nazionale Virgiliana di Scienze Lettere e Arti di Mantova. 
 
Coppola Filippo 
Nasce a Napoli il 9 agosto del 1628 e muore nella stessa città il 26 febbraio del 1680. Studia 
con don Giovanni Maria Sabino, organista della Chiesa dell'Annunziata. Il suo talento gli 
permette di diventare uno stretto collaboratore di Giovanni Maria Sabino che sostituisce 
come organista alla sua morte. Nel 1656 lo vediamo attivo come organista della Cappella 
Reale e nel 1658 viene nominato Maestro di questa Cappella, sostituendo il defunto 
Andrea Falconiero. Probabilmente il suo debutto avviene con la commedia in musica La 
gara dei sette pianeti, la cui paternità è attribuibile a Filippo Coppola solo dalla 
contemporaneità del suo ruolo e della rappresentazione al Teatro di Corte di questa opera 
di cui si conosce solo il titolo, il luogo e la data di rappresentazione. Dal 1660 al 1680 
ricopre il ruolo di Maestro di Cappella del del Tesoro di San Gennaro e 
contemporaneamente è anche direttore dell’Oratorio dei Filippini. Nel frattempo 
rappresenta altre opere, tra cui El robo de Proserpina y sentencia de Jupiter su libretto di un 
anonimo segretario di don Manuel Garcia Bustanante. In uno scritto riportato dal cronista 



Innocenzo Fuidoro,98 si legge che "fu la prima volta che la lingua castigliana in poesia fusse recitata 
in musica nel Palazzo Regio...”. Il manoscritto è conservato presso la Biblioteca del 
Conservatorio San Pietro a Majella di Napoli. Molta musica sacra di Filippo Coppola è 
conservata presso la Biblioteca dei Girolamini di Napoli. 
 
Coppola Giuseppe  
Nasce intorno al 1750 probabilmente a Napoli e muore dopo il 1810 a Catania. Nessuna 
notizia sulla sua formazione, ma nel 1790 Giuseppe Coppola è Maestro di Cappella della 
Chiesa Madre di Castrogiovanni a Nuoro. Nel 1795, sempre come riporta Robert Eitner,99 
è a Catania come maestro concertatore e direttore del Teatro cittadino. Ha scritto 
numerose opere rappresentate nei teatri di Roma e Napoli e nel 1794 lo vediamo presente 
alla Scala di Milano con il dramma giocoso La giornata critica di don Giampicone. Un probabile 
autografo di Giuseppe Coppola Gli Amanti Pastori Cantata a tre Voci Composta dal Giuseppe 
Coppola per l'Eccmo Sigre Abbondio Rezzonico Senatore di Roma 1789 è conservato manoscritto 
presso la Biblioteca Santini di Münster in Germania. Noto anche un manoscritto Carnevale. 
Parte Prima In Roma L'amore Vendicativo Intermezzo Posto in Musica dal Sig. D. Giuseppe Coppola 
Maestro di Cappella Napolitano 1780 rappresentato a Roma presso il Teatro Tor di Nona, 
conservato presso la Biblioteca Nazionale di Montecassino. Abbiamo anche notizie di un 
Giuseppe Coppola cantante, pianista e compositore, Maestro di Cappella di Elisa 
Bonaparte a Lucca che vediamo attivo come cantante nel 1777 in qualità di membro della 
Cappella di San Marco a Venezia e dal 1766-67 a Napoli nel 1772 ancora a Venezia e nel 
1776, nel 1795 a Firenze e nel 1777 a Torino. 
 
Corbisiero Antonio 
Nasce a Marzano di Nola il 21 maggio del 1720 e muore a Napoli il 7 gennaio del 1790. 
Studia al Conservatorio della Pietà dei Turchini. Tra i suoi maestri Nicola Fago e Leonardo 
Leo. Noti i suoi lavori teatrali comici rappresentati tutti a Napoli, Monsignor Petitone presso 
il Teatro Nuovo sopra Toledo nel 1749, Il mercante innamorato presso il Teatro dei Fiorentini 
nel 1750 e Lo finto ’nnamorato su libretto di Pietro Trinchera ancora al Fiorentini nel 1751. 
Oltre alla musica per teatro ha scritto anche musica sacra, tra cui quattro Passioni e musica 
strumentale di cui una Sinfonia Con Istrumenti Del Sigr Antonio Corbisieri. che è conservata 
manoscritta presso la Biblioteca di Stato di Stoccolma. Manoscritta anche l’aria Lei mi faccia 
un po’l'occhietto Aria buffa di soprano Del Sig.D. Antonio Corbeserio, conservata presso la 
Biblioteca del Conservatorio di Musica San Pietro a Majella di Napoli. 
 
Corbisiero Francesco 
Fratello minore di Antonio, nasce nel 1730 circa e muore verso il 1802. È stato tra i cultori 
della più tipica Opera Buffa napoletana. Nel 1771 scrive per il Teatro Nuovo sopra Toledo 
di Napoli la Mergellina a cui seguirà nello stesso Teatro la commedia scritta su libretto di 
Carlo Goldoni La Maestra rappresentata nel 1773. Il manoscritto di un’aria tratta da questa 
ultima commedia Aria Che Canta la Sigra Mellini, nell Opera La Maestra è conservata presso 
la Biblioteca pubblica Universitaria di Neuchâtel in Svizzera. Autore anche di musica sacra, 
un suo probabile autografo Mesa A 4. Con Concerto Del Sigre Francesco Corbisiero, è conservato 

                                                 
98 Fuidoro Innocenzo(D’Onof rio  Vincenzo)  Cronache Ital ia merid. dei  sec.XVI e XVII Società Storia Patria Napoli 1939 
99 Eitner R. Biographisch-bibliographisches Quellen-Lexikon der Musiker und Musikgelehrten der christlichen    Zeitrechnung bis zur Mitte des 
neunzehnte Jahrhundert.   Breitkopf und Härtel – Leipzig 1900-1904 



presso l’Archivio della Cattedrale di Lisbona. Alcuni brani di musica sacra di Francesco 
Corbisiero sono conservati manoscritti presso la Biblioteca di Montecassino e presso la 
Biblioteca del Conservatorio di Palermo. 
 
Corradini Francesco  
Nasce a Napoli intorno al 1700 e muore dopo il 1749. Rappresenta la sua prima opera Lo 
’ngegno de le femmine nel 1724 al Teatro dei Fiorentini di Napoli, a cui seguiranno Il premio 
dell’innocenza ovvero le perdite dell’inganno dramma serio su libretto di De Palma, rappresentato 
al Teatro Nuovo sopra Montecalvario di Napoli nel 1725, L’Oracolo de Dejana commedia 
boschereccia sempre al Nuovo di Napoli nello stesso anno, l’Opera Buffa Bacocco e Serpilla, 
probabilmente la prima Opera Buffa rappresentata a Valencia in Spagna. L’esecuzione 
avviene presso il Palazzo del Principe di Campofiorito nel 1728. Segue il “melodramma 
armonico al estilo de Italia” Con amor non hay libertad, rappresentata a Madrid nel 1731 e il 
dramma Polifemo rappresentato nel 1748 sempre a Madrid. Nel 1728 diventa Maestro di 
Cappella del Viceré Principe di Campofiorito. Note sono anche alcune sue cantate 
conservate manoscritte presso la Biblioteca di Stato Bavarese a Monaco, la Biblioteca 
Universitaria di Stato Carl von Ossietzky di Amburgo e la Biblioteca del Conservatorio di 
Santa Cecilia a Roma. 
 
Corri Domenico 
Nasce a Roma il 4 ottobre del 1744 e muore a Londra nel 1825. Studia con Aurisicchio e 
Lustrini e si perfeziona a Napoli con Nicolò Porpora. Cantante e compositore, si 
trasferisce prima ad Edimburgo e poi a Londra dove si dedica, sia all’insegnamento del 
canto, sia all’attività editoriale e di organizzatore di concerti. Oltre ad aver scritto alcune 
opere per teatro anche su testo inglese, si è dedicato alla musica strumentale, componendo 
per clavicembalo e per trio flauto violino e clavicembalo, inventando un nuovo sistema di 
accompagnamento più moderno del basso continuo. Dei suoi figli, tre si ricordano come 
musicisti: Sophia Giustina nata nel 1775 e morta 1831, che in seguito ha utilizzato il nome 
di Sophia Corri Dussek, Montague nato nel 1784 e morto nel 1849, e Haydn nato nel 1785 
e morto nel 1860. Compositore anche il fratello Natale e soprano di successo sua nipote, 
Fanny Corri-Paltoni. 
 
Cotumacci Carlo  
Figlio di Michele, nasce a Villa Santa Maria presso Chieti intorno al 1709 e muore a Napoli 
il 29 luglio del 1785. Studia presso il Conservatorio di Sant’Onofrio a Porta Capuana a 
Napoli dove è allievo di Francesco Durante e Nicolò Porpora. Ed è proprio il Durante 
che sostituisce nel 1755 come maestro al Conservatorio di Sant’Onofrio. Tra i suoi allievi 
figura Giovanni Paisiello. Autore prolifico di Musica Sacra ha scritto tra l’altro un Requiem 
a 5 voci, due Messe e un Te Deum a doppio coro e strumenti. Ha scritto per la didattica 
trattati di contrappunto e partimenti tra cui Principi e Regole di Partimenti con tutte le lezioni, 
conservato manoscritto presso la Biblioteca del Conservatorio di musica San Pietro a 
Majella di Napoli, dove sono anche custodite numerose toccate per cembalo. Tre autografi 
di Carlo Cotumacci, tra cui una Messa a Due Chori con VV.ni, Violette, Oboe, e Trombe Di 
Carlo Cotumacci Originale, sono conservati presso la Biblioteca Musicale Governativa del 
Conservatorio di Santa Cecilia a Roma.  
 
  



Cotumacci Michele 
Nasce a Villa Santa Maria nel 1682 e muore nel 1750. Studia a Napoli presso il 
Conservatorio della Pietà dei Turchini con Francesco Provenzale e Gennaro Ursino. Poco 
si conosce della sua vita e delle sue opere, delle quali Progressi, che tratta della fede di San 
Francesco di Sales, ed è l’unica giunta fino a noi. 
 
Curci Giuseppe Maria 
Nasce a Napoli verso il 1765 e muore presumibilmente nel 1822. Lo vediamo Maestro di 
Cappella a Fermo dal 1803 al 1808. Il suo esordio è al Teatro Fondo di Napoli nel 1779 
con una commedia scritta dal Palomba, I Matrimoni per inganno, alla quale seguirono 
numerose altre rappresentate nei maggiori teatri di Napoli, Roma, Torino, Firenze e 
Livorno. Manoscritti delle sue opere, oltre che nella Biblioteca del Conservatorio di San 
Pietro a Majella di Napoli, sono conservate in tutta Europa. 
 
Curcio Vincenzo 
Nasce a Napoli verso la prima metà del Settecento e muore presumibilmente alla fine dello 
stesso secolo. Maestro di Cappella in varie Chiese napoletane, si dedica soprattutto al 
teatro. Inoltre ha scritto alcune cantate. Note sono le sue opere Lo creato a spasso 
rappresentata nel 1767 presso il Teatro Nuovo di Napoli, Domani è Carnevale, rappresentata 
nel 1768 a Roma presso il Teatro Tor di Nona e ancora a Roma nel 1768, l’intermezzo 
L’amante nella caccia, a Napoli la commedia I Ladri di Spirito, rappresentata nel 1769 presso 
il Teatro dei Fiorentini dove seguirà nel 1776 Gli sciocchi presuntuosi. Un’aria Dolce Amico come 
puoi Scena, e Duetto Del Sig:r Maestro Curcio tratta da una sua opera Giulio Cesare in Egitto, è 
conservata manoscritta presso la Biblioteca di Stato di Hannover.  
 

D 
 

D’Alessandro Gennaro 
Nato a Napoli nel 1717 e morto a Venezia dopo il 1740. Poche le notizie sulla vita e la 
formazione di Gennaro D’Alessandro, lo si sa attivo come Maestro del Coro dell’Ospedale 
della Pietà di Venezia e proprio per le sue allieve scriverà Il coro delle muse, serenata in onore 
dell’Elettore di Sassonia Federico Cristiano su libretto di Carlo Goldoni, che viene 
rappresentata il 21 marzo del 1740 e a cui seguiranno, sempre per il coro delle allieve, altre 
due cantate su testi goldoniani. È autore di alcune opere tra cui il dramma Ottone su libretto 
del Salvi che viene rappresentata nel carnevale del 1740 sempre a Venezia presso il Teatro 
di San Giovanni Grisostomo. Un’Aria di San Giovanni Grisostomo 2.da del Sig.re Sennaro d' 
Alessandro tratta dalla suddetta opera, è conservata manoscritta presso la Biblioteca di 
Stato, Dipartimento di Musica a Karlsruhe in Germania. Ancora due Arie manoscritte 
L'Aria â Soprano Solo Con instromenti “ Se per me tu senti amore” e l’Andante del sign: Genaro 
D'Alessandro “Già per te non sento amore” sono conservate rispettivamente presso la 
Biblioteca della Corte Principesca di Fürstenberg a Donaueschingen in Germania e la 
Biblioteca del Conservatorio Reale di Bruxelles. 



 
D’Aquino Onofrio  
Nasce nel XVIII secolo. Nessuna notizia sulla sua vita e la sua formazione ma per i lavori 
a noi pervenuti, possiamo annoverarlo fra i primi esponenti dell’Opera Comica. Nel 1746 
rappresenta presso il Teatro Nuovo sopra Toledo di Napoli lo scherzo drammatico Fra lo 
sdegno nasce amore su libretto di Domenico Antonio Fiore a cui seguirà l’Intermezzo Li 
dispetti amorosi su libretto di FrancescoValerio, rappresentato al Teatro Marsigli Rossi di 
Bologna nel 1749. Un’Aria di Onofrio D’Aquino Se il fiero mio destino Del Sigr Onofrio 
D'aquino è conservata manoscritta presso la Biblioteca Santini di Münster in Germania. 
Benedetto Croce riporta nel suo libro Teatri di Napoli un episodio che vede coinvolto 
Onofrio D’Aquino. Pare che per la rappresentazione di una opera comica “Il finto 
impresario” messo in scena nel 1747 al Teatro dei Fiorentini di Napoli il protagonista Don 
Diego prendeva deliberatamente in giro, con una serie di allusioni, l’allora impresario del 
Teatro San Carlo notaio Diego Tufarelli. L’Attore che faceva il Don Diego e Onofrio 
D’Aquino che aveva composto il soggetto e messe in musica le arie, vennero mandati in 
carcere per una ventina di giorni e rilasciati solo dopo l’intercessione dello stesso Tufarelli. 
 
De Bottis Giuseppe 
Nasce a Napoli il 21 novembre del 1678 e muore nella stessa città il 23 novembre del 1753. 
Viene ammesso al Conservatorio di Santa Maria di Loreto a Napoli dove studia con 
Gaetano Veneziano. Mitilene Regina dell'Amazzoni rappresentata nel Teatro de Fiorentini nell'anno 
1707 Musica del Sigr de Bottis, è stata la sua prima opera ed è conservata manoscritta presso 
la Biblioteca del Conservatorio di Musica San Pietro a Majella di Napoli. Fu organista 
prima di Giuseppe de Majo della Cappella Reale di Napoli per la paga di sei ducati al mese 
e successivamente Maestro di Cappella onorario. 
 
De Falco Michele  
Nasce a Napoli verso il 1688 e nel 1723 si perdono le sue tracce. La formazione musicale 
avviene nella sua città presso il Conservatorio di Sant’Onofrio a Capuana dove è allievo di 
Angelo Durante e Nicola Fago. Tra i primi esempi di Opera Buffa su libretto di Orilia, Lo 
Lollo piscia portelle è l’esordio di Michele De Falco che avviene in una esecuzione privata 
nel 1709 a cui seguiranno Lo Masiello rappresentato in casa Franco nel 1712. Sempre nello 
stesso anno I rivali generosi dramma su libretto di Apostolo Zeno rappresentato a Messina 
presso il Teatro della Munizione. L’approdo al Teatro dei Fiorentini avviene con Lo 
mbruoglio d’ammore il 27 Dicembre del 1717. Poi LArmida abbandonata il 1° di ottobre del 
1719 al Teatro di Corte di Napoli e la commedia musicale Lo castiello saccheato in 
collaborazione con Leonardo Vinci nell’ottobre del 1720 sempre al Fiorentini di Napoli. 
Nell’aprile del 1723, per l’opera Le pazzie d’amore rappresentata al Teatro dei Fiorentini usò 
lo pseudonimo Cola Melfiche. Probabile l’esecuzione di un suo intermezzo nel 1730 a 
Roma durante la Messa in scena del Siface di Nicolò Porpora. Due cantate tra cui Cantata à 
Voce Sola Del Sig.e D. Michele Falco Verdi colli e spiagge amene sono conservate insieme ad altri 
manoscritti di Michele De Falco presso la Biblioteca del Conservatorio di Musica San 
Pietro a Majella di Napoli. Ha scritto anche musica sacra tra cui l’Oratorio “Sant’Antonio”. 
 
 
 



De Majo Giovanni Francesco  
Nasce a Napoli il 24 marzo del 1732 dove muore il 17 novembre del 1770. Meglio noto 
come “Ciccio”, comincia i suoi studi musicali con il padre Giuseppe per poi proseguirli 
con Gennaro Manna e Francesco Feo. Appena quindicenne è a Napoli, secondo 
cembalista dell’Orchestra del Teatro di Corte e organista soprannumerario della Cappella. 
Dopo essere diventato secondo organista della Cappella Reale, nel 1749 è attivo per la 
stessa come compositore di lavori sacri. Autore di oltre venti opere che rappresenta dal 
1759 al Teatro San Carlo di Napoli al San Sebastiano di Livorno, al Regio di Torino, al 
Teatro della Torre Argentina e al Teatro delle Dame di Roma al Grimani di San Benedetto 
a Venezia, ormai affermato operista lo vediamo attivo a Vienna e a Mannheim. È sempre 
attento al trattamento dell’orchestra nella stesura delle sue opere: straordinario esempio di 
musica descrittiva è la Sinfonia della sua Ifigenia in Tauride messa in scena a Mannheim presso 
il Teatro della Corte Palatina nel 1764 in cui Ciccio De Majo rappresenta in musica una 
tempesta di mare, lo sbarco di Oreste e la battaglia contro i Tauridi anticipando parte 
dell’antefatto. Nell'agosto del 1767 entra in competizione con Nicolò Piccinni per 
occupare la carica di Maestro di Cappella presso la Corte Reale napoletana 
precedentemente affidata al padre Giuseppe. La sua ultima opera Eumene da rappresentare 
al Teatro di San Carlo il 4 novembre del 1770 in occasione del compleanno della regina 
Maria Carolina viene terminata da Giacomo Insanguine e da Pasquale Errichelli a causa 
della morte di Giovanni Francesco De Majo che avviene a soli trentotto anni. Si è occupato 
di tutti i generi musicali, scrivendo anche delle Sinfonie. Due suoi capolavori manoscritti 
La Nonna Duetto del Sig.r D. Giovan Francesco di Majo Al virtuoso piacere, e nobile divertimento 
Dell' Ecc.mo Sig.re D. Francesco M.a Mirelli Principe di Teora e Gesù sotto il peso della Croce Azione 
Sacra Del Sig.r D. Gio. Francesco De Majo Parlano Maria, Giovanni e Maddalena Febraro 1764 
sono conservati rispettivamente presso la Biblioteca Statale del Monumento Nazionale di 
Montecassino e la Biblioteca del Conservatorio di Musica San Pietro a Majella di Napoli. 
 
De Majo Giuseppe  
Nasce a Napoli il 5 dicembre del 1697 e muore il 18 novembre del 1771. Viene ammesso 
all’età di nove anni al il Conservatorio della Pietà dei Turchini con Nicola Fago e Andrea 
Basso. È contemporaneo e collega di Francesco Durante. Vediamo Giuseppe De Majo 
succedere a Giuseppe De Bottis come organista della Real Cappella di Palazzo di Napoli 
per poi diventare maestro onorario della stessa dal 1745 al 1771, sostituendo in questo 
caso Leonardo Leo. Il suo primo lavoro teatrale Lo viecchio avaro è un’opera buffa su libretto 
di Francesco Antonio Tullio e viene rappresentata nel 1727 presso il Teatro dei Fiorentini 
a Napoli. Giuseppe De Majo, insieme a Gennaro Manna, è stato tra i primi a musicare un 
libretto di Ranieri dÈCalzabigi. Oltre alla musica per teatro ha scritto musica vocale sacra 
e profana e musica strumentale. Un suo Concerto per Flauto Traverso con 2. violini violetta et 
Basso Auct. J. Majo è conservato manoscritto presso la Biblioteca del Conservatorio Reale 
di Musica di Bruxelles. Un suo probabile autografo, la partitura dell’opera Arianna e Teseo 
Musica Del Sigr Giuseppe de Majo è conservato presso la Biblioteca del Conservatorio San 
Pietro a Majella di Napoli. 
 

 
 
 
 



De Sanctis Giuseppe 
Nasce probabilmente a Napoli nel XVIII secolo; inesistenti le notizie sul luogo e la data 
di nascita e di morte nonché sulla sua formazione. Lo vediamo attivo in qualità di Maestro 
nella Regia Chiesa di San Giacomo degli Spagnoli. Per il teatro ha rappresentato a Rimini 
presso il Teatro Municipale nel 1702 la commedia La serva scaltra che può annoverarsi trai 
primi esempi di comicità in musica con l’utilizzo della llengua napoletana. È autore di musica 
sacra; un suo probabile autografo, Lectio 2a di Veneris Soprano Con V. V. Di Giuseppe de 
Sanctis Maestro nella Regia Chiesa di S. Giacomo de Spagnoli, è custodito presso la Biblioteca 
Santini di Münster in Germania. Presso la Biblioteca Provinciale Pasquale Albino di 
Campobasso è custodito manoscritto un suo Miserere a tre voci con Violini, Corni, Basso ed 
Organo Composto dal M. Giuseppe de Sanctis nell'anno 1781 per il padre lettore Alessio da 
Montefalcone.  
 
Di Domenico Giampaolo  
Nasce nel XVIII secolo presumibilmente a Napoli dove si fa notare soprattutto come 
autore di intermezzi e commedie. Nessuna informazione circa la sua formazione, ma i suoi 
rapporti con altri operisti napoletani come Nicolò Porpora e Antonio Palella ci inducono 
a credere che sia napoletana. Il suo debutto avviene nel 1719 presso il Teatro dei Fiorentini 
di Napoli con la Chelleta pastorale su libretto di Aniello Piscopo Lisa Pontegliosa. Questa 
commedia è tra i primi esempi di di opera bilingue, in cui alcuni personaggi “seri” usano 
l’italiano e gli altri, più “buffi”, il napoletano, dando la possibilità a gruppi di attori di 
portare avanti trame diverse. Abbiamo notizia di alcune sue rappresentazioni di opere 
comiche sempre presso il Teatro dei Fiorentini: Li stravestimiente affortunate su libretto di 
Francesco Antonio Tullio nel 1722 e Lo schiavo d’ammore nel 1724. Lo vediamo coautore 
della commedia per musica su libretto di Antonio Palomba Il trionfo del valore in 
collaborazione con Nicolò Porpora e Antonio Palella rappresentata a Napoli nel 1741. 
Una sua Aria Perfido Traditore Del Sig. Dominica è conservata manoscritta presso l’Archivio 
di Stato della Bassa Sassonia a Wolfenbüttel in Germania. 
 
Duni Antonio  
Nasce a Matera nel 1700 e muore a Schwerin in Germania nel 1766. Fratello di Egidio 
Romualdo e figlio di Francesco già Maestro della Cappella Musicale della Bruna, istituita 
per volontà del vescovo Antonio del Roys a Matera, studia presso il Conservatorio della 
Pietà dei Turchini a Napoli con Nicola Fago. Successivamente alla sua formazione, lo 
vediamo attivo a Schwerin intorno al 1756 dopo un periodo trascorso a Madrid e a Parigi. 
Nel 1757 è a Mosca e tra il 1765 e il 1766 insegna a Riga in Lettonia per poi ritornare a 
Schwerin. Autore di alcune Zarzuelas scritte nel periodo spagnolo, Locuras hay que dan juicio 
y sueños que son verdad e Santa Ines de Montepoliciano rappresentate entrambe a Madrid 
rispettivamente nel 1726, scrive tre arie per l’intermezzo L’amor mascherato rappresentato a 
a Schwerin nel 1756; le altre arie sono di Gioacchino Cocchi, Baldassare Galuppi, Gaetano 
Latilla, Giuseppe Scarlatti e Giuseppe Scolari. Autore di musica vocale sacra e profana si 
dedica alla musica strumentale scrivendo Duetti per violino, Sinfonie e Ouverture per 
orchestra. Un suo lavoro sacro Motetta à Canto Solo Salve Regina... Violino Primo Violino 
Secondo Viola e Basso Dal. Sig. Ant: Duni è conservato presso la Biblioteca di Stato - 
Patrimonio Culturale Prussiano, Dipartimento di Musica di Berlino. Altri manoscritti di 
Antonio Duni sono conservati presso la Biblioteca Universitaria di Rostock in Germania. 



Duni Egidio Romualdo 
Nasce a Matera l’11 febbraio del 1708 e muore a Parigi l’11 giugno del 1775. Ha studiato 
presso il Conservatorio di Santa Maria di Loreto a Napoli, dove viene ammesso all’età di 
nove anni e studia con Francesco Durante. Tra i suoi condiscepoli Giovan Battista 
Pergolesi, Giovanni Paisiello e Niccolò Piccinni. Tra i primi metastasiani, si dedica 
inizialmente all’opera seria e debutta nel 1735 al Teatro Tor di Nona a Roma con il 
dramma Nerone, a cui seguì nello stesso anno Adriano in Siria su libretto del Metastasio. 
Dopo aver ricoperto il ruolo di maestro di cappella lo vediamo alla Corte del Ducato di 
Parma retto da Filippo di Borbone. Per questa Corte scriverà un’opera comica in lingua 
francese su libretto di Charles Favart, per poi rappresentare nel 1756 presso il Teatro Regio 
Ducale di Parma una commedia scritta da Carlo Goldoni espressamente per lui: La buona 
figliola. Grazie a questi successi e per aver incontrato piacere nello scrivere un’opera in 
francese si trasferisce a Parigi, dove realizzerà almeno una ventina di lavori comici in questa 
lingua, tanto da distinguersi nella storia della musica settecentesca, come uno dei fondatori 
dell'opera comica in Francia, dove assume il ruolo di direttore musicale della Comédie 
Italienne, per la quale continua a comporre fino al 1770. Il dramma Giuseppe Riconosciuto 
Poesia dell'Abate Pietro Metastasio Romano Musica Del Sig.Egidio Duni Napolitano è conservato 
manoscritto presso la Biblioteca del Conservatorio di Musica San Pietro a Majella di 
Napoli. Autore di musica strumentale pubblica a Rotterdam Sei sonate a 3 op.1 e nel 1738 a 
Londra Minuetti and contri danze. 
 
Durante don Angelo  
Nasce a Frattamaggiore il primo maggio del 1659 e muore nel 1726, nella stessa città dove 
è sepolto nella chiesa madre. Viene ammesso all’età di nove anni presso il Conservatorio 
di Sant’Onofrio a Capuana a Napoli. Avviato alla carriera ecclesiastica lo vediamo rettore 
del Conservatorio di Sant’Onofrio nel 1689 e primo maestro al posto di Cristoforo 
Caresana l’anno successivo, carica che conserva fino al 1699. Tra i suoi allievi Domenico 
Sarro, Domenico Gizzi e il nipote Francesco Durante. Di rilevante importanza il 
ritrovamento di un Oratorio di Angelo Durante L’Anacoreta reale Sant’Onofrio di Persia da 
parte del musicologo napoletano Francesco Nocerino, in quanto la partitura era servita 
per rilegare dei protocolli di una serie di antichi notai attivi tra il Cinquecento e il 
Settecento, conservati presso l’Archivio di Stato di Napoli e che rischiavano di essere 
irrimediabilmente distrutti. Tra la notevole quantità di musica sacra scritta da Angelo 
Durante un manoscritto contenente due brani liturgici Kyrie et Gloria a 5. voci con Violini 
Musica di Angelo Durante è conservato presso la Biblioteca Santini di Münster in Germania.  
 
Durante Francesco  
Nipote di Angelo Durante, nasce a Frattamaggiore in provincia di Napoli il 31 marzo del 
1684. Viene ammesso al Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo di Napoli, dove studia 
con Gaetano Greco. Probabilmente allievo di Alessandro Scarlatti, lo vediamo Maestro di 
Cappella per soli sei mesi tra il 1710 e il 1711 presso il Conservatorio napoletano di 
Sant’Onofrio a Capuana. Successivamente, ritorna in questo Conservatorio condividendo 
la cattedra di Primo Maestro con Girolamo Abos dal 1745 al 1755, mentre, dal 1742 al 
1756 sostituisce Nicolò Porpora sempre come Maestro di Cappella presso il Conservatorio 
di Santa Maria di Loreto. È tra i fondatori della Scuola Musicale Napoletana del Settecento. 
Tra i suoi numerosi allievi si ricordano: Giovanni Battista Pergolesi, Pietro Alessandro 



Guglielmi, Niccolò Jommelli, Giovanni Paisiello, Niccolò Piccinni, Antonio Sacchini e 
Tommaso Traetta. Autore di molta musica vocale sia sacra che profana si è dedicato anche 
alla musica strumentale scrivendo Sonate, Toccate e Partite per clavicembalo e Concerti per 
archi. L’autografo di un suo Stabat Mater a tre voci con ripieni di Francesco Durante è conservato 
presso la Biblioteca della Stanford University in California. Figura per fama e talento 
musicale tra i benemeriti della Congregazione di Santa Cecilia di Roma. 
 

E 
 

Elia Giuseppe 
Nasce alla fine del XVIII secolo. Inesistenti le notizie sulla sua vita e sulla sua formazione. 
Come riferisce Carlo Antonio de Rosa nelle sue Memorie, insegna nel collegio di San 
Sebastiano e in quello delle donzelle di San Marcellino. È stato Maestro di Cappella del 
Corpo della Città di Napoli e come riporta Carlo Antonio de Rosa, Scrisse per molti anni la 
musica per le cantate eseguite nelle macchine che facevansi dalla Città nella solennità del Corpo del Signore 
dette volgarmente Catafalco, una progressione di solfeggi, molte sonate di pianoforte e diverse Musiche per 
uso di Chiesa. Questi Solfeggi e queste Sonate per pianoforte sono conservate manoscritte 
presso la Biblioteca del Monumento Nazionale di Montecassino. Una Salve Regina a soprano 
solo con istromenti del Sigre D. Giuseppe Elia è conservato manoscritto presso l’Archivio 
Capitolare della Cattedrale di San Lorenzo a Perugia. 
 
Errichelli Pasquale  
Nasce probabilmente a Napoli intorno al 1730 e muore dopo il 1775. Studia presso il 
Conservatorio della Pietà dei Turchini negli anni in cui sono maestri Nicola Fago, 
Leonardo Leo e Lorenzo Fago. Dopo la sua formazione, è attivo nel 1747 come organista 
della Cappella del Tesoro di San Gennaro. Debutta come operista nel 1754 al Teatro San 
Carlo di Napoli con il dramma Isippile su libretto del Metastasio. Seguiranno il dramma 
Solimano del Migliavacca rappresentato a Roma presso il Teatro della Torre Argentina nel 
1757, il dramma Siroe del Metastasio rappresentato a Napoli presso il Teatro San Carlo nel 
1759 e in collaborazione con Gianfrancesco De Majo e Giacomo Insanguine, il secondo 
atto dell’Eumene su libretto di Apostolo Zeno, rappresentato a Napoli presso il Teatro San 
Carlo nel 1771. Il finto cieco, uno degli ultimi testi di Pietro Trinchera, è scritto dall’Errichelli 
in collaborazione con Gioacchino Cocchi e viene rappresentato a Napoli presso il Teatro 
Nuovo nel 1752. Autore inoltre di musica sacra e musica strumentale, una sua Sinfonia Con 
Violini Oboé Corni é Viola Partitura. Sigr Enrichelli è conservata presso la Biblioteca Musicale 
di Stato di Stoccolma.  
 
 



F 
 

Fabrizi Vincenzo  
Nasce nel 1764 a Napoli e muore intorno al 1812. La sua formazione musicale avviene 
probabilmente con Giacomo Tritto. Il suo esordio teatrale è a soli diciannove anni a 
Napoli con l’intermezzo I tre gobbi rivali, rappresentato, unitamente al Convitato di pietra di 
Giacomo Tritto, nel 1783 al Teatro dei Fiorentini, a cui seguono una ricca e fortunata serie 
di intermezzi. Lo vediamo attivo nel 1786 come maestro di Cappella al Teatro Capranica 
di Roma, ove collabora anche con i maestri della locale Università. Oltre che all’opera, si 
dedica alla musica vocale e strumentale, manoscritta, una sua Suonata a 4 mani del Sigr 
Vincenzo Fabbrizi per piano-forte, ad uso di D. Sebastiano Piacenti Priore e Maestro de Novizio, c dal 
S. D. Gaet Assettati è conservata presso l’Archivio e Museo della Badia, Basilica Benedettina 
di San Pietro di Perugia. 
 
Faggioli Michelangelo 
Nasce nel 1666 a Napoli dove muore il 23 novembre del 1733. Nulla si sa della vita e della 
sua formazione musicale, ma si laurea in legge nel 1687. Va ricordato per essere l’autore 
della prima Opera Buffa della storia, La Cilla, su libretto di Francesco Antonio Tullio, 
rappresentata a Napoli nel 1707. Oltre alla musica per La Cilla è autore di un Oratorio 
datato 1709 e di alcune cantate. Una di queste in lingua napoletana Lo Paglietta Cantata a 
voce sola.Del sig.r D.n Michel Angelo Faggioli è conservata presso la Biblioteca del 
Conservatorio di Musica San Pietro a Majella di Napoli. 
 
Fago Francesco Nicola 
Nasce a Taranto il 26 febbraio del 1677 e muore a Napoli il 18 febbraio del 1745. Viene 
ammesso nel 1692 nel Conservatorio della Pietà dei Turchini di Napoli. Studia con 
Francesco Provenzale e Gennaro Ursino. Nel 1704 subentra a Angelo Durante come 
Maestro di Cappella del Conservatorio napoletano di Sant’Onofrio carica che manterrà 
fino al 1708. Nel 1705 sostituisce Gennaro Ursino come Maestro di Cappella del 
Conservatorio della Pietà dei Turchini, carica che mantiene fino al 1740. Lo vediamo attivo 
anche come Maestro di Cappella del Tesoro di San Gennaro dal 1709 al 1731 e 
successivamente anche della Chiesa di San Giacomo degli Spagnoli. Tra i suoi allievi: 
Nicola Sala, Leonardo Leo, Niccolò Jommelli, Giuseppe de Majo, Carmine Giordano e 
Francesco Feo. Ha composto per il teatro alcune opere ed è inoltre autore di molta musica 
sacra e strumentale. Un manoscritto del 1740 di una sua Synfonie D a quintetto S.r Fago. of 
Naples è conservato presso l’Euing Music Library di Glasgow in Inghilterra ed un 
autografo di una sua Toccata per Cembalo presso la Biblioteca del Conservatorio di Musica 
San Pietro a Majella di Napoli; altro autografo di un suo Magnificat è custodito sempre nella 
stessa Biblioteca. Francesco Nicola Fago è sepolto nella Chiesa della Congregazione dei 
63 Sacerdoti in via Carlo De Cesare 30 a Napoli, di fronte al palazzo del cantante Caffarelli. 
 

 
 



Fago Lorenzo 
Nasce a Napoli il 13 agosto del 1704 e muore nella stessa città il 30 aprile del 1793. Studia 
presso il Conservatorio della Pietà dei Turchini e ne diventa Maestro dal 1737 al 1739, 
successivamente sostituendo Leonardo Leo nel 1744 in qualità di Primo Maestro. Lo 
vediamo attivo come organista della Cappella del Tesoro di San Gennaro e dal 1731 al 
1766 sostituisce il padre come Maestro di Cappella della stessa, incarico che poi riprende 
nel 1771 per altri dieci anni. Ha scritto musica sacra e strumentale. Una sua Messa di Requiem 
a Cinque voci con stromenti e Ripieni di Lorenzo Fago è conservata presso la Biblioteca Santini a 
Münster in Germania 
 
Fago Pasquale 
Noto anche col soprannome di Tarantino, nasce a Napoli intorno al 1740 e muore nella 
stessa città il 10 novembre del 1749. Figlio di Lorenzo e nipote di Francesco Nicola, si 
forma musicalmente in famiglia e continuando la tradizione, nel 1762, lo vediamo 
organista della Cappella del Tesoro di San Gennaro e succedere al padre quattro anni dopo 
come Maestro di Cappella della stessa. Nel 1771 si dedica interamente alla sua passione 
politica e dopo aver esplicato varie mansioni amministrative per il Regno di Napoli riceve 
l’incarico di Governatore della Provincia di Montecorvino; successivamente, nel 1782, della 
Provincia di Sarno entrambe nel salernitano. Ha scritto opere per teatro tra cui alcune 
rappresentate a Napoli e numerose cantate tra cui Sorgi, figlia d'Eumelo cantata per 3 voci e 
strumenti, per il compleanno del Re Ferdinando IV. Due manoscritti di Pasquale Fago Palermo 
duetto: Vado a morir ben mio A due Soprani Con Violini, e Basso Rappresentato nel Teatro di S.a 
Cecilia del Signor Pascale Fago detto Tarantino e Palermo Aria: Son Sventurato ma pure ò stelle A voce 
Sola di Soprano Con Violini, Violette, e Basso Rappresentata nel Teatro di S.a Cecilia del Signor D. 
Pascale Fago detto Tarantino sono conservati presso la Biblioteca di Montecassino.  

 
Farinelli Giuseppe  
Pseudonimo di Giuseppe Francesco Finco; nasce ad Este il 7 maggio del 1769 e muore a 
Trieste il 12 dicembre del 1836. Viene ammesso al Conservatorio della Pietà dei Turchini 
di Napoli grazie all’aiuto di Carlo Broschi (Farinelli) ed è per gratitudine che il Finco 
assume il suddetto pseudonimo. I suoi maestri sono Nicola Fago, Nicola Sala e Giacomo 
Tritto. Supera l’esame al Conservatorio della Pietà dei Tuchini con la “burletta con 
maschere”, Il dottorato di Pulcinella del Lorenzi era l’anno 1792. Dopo la formazione ed il 
successo ottenuto nel suo debutto in Conservatorio, lo vediamo attivo operista con un 
notevole numero di opere comiche e serie nei maggiori teatri italiani tra cui il San Carlo di 
Napoli, la Scala di Milano e il San Moisè di Venezia. Autore di musica vocale sia sacra che 
profana, si è dedicato anche alla musica strumentale. Una sua Sinfonia è conservata 
manoscritta presso la Biblioteca dell’Istituto di Archeologia e Storia dell'Arte di Roma e 
una sua sonata Per il Piano-Forte coll' accompagnamento di Violino Composte, e dedicate A Sua 
Altezza Imperiale Eugenio Napoleone di Francia Viceré d'Italia Principe di Venezia, Arcicancelliere 
di Stato; dell' Impero Francese & Da Giuseppe Farinelli è custodita presso la Newberry Library 
di Chicago. 
 
Fenaroli Fedele 
Nasce a Lanciano in provincia di Chieti il 25 aprile del 1730 e muore a Napoli il primo 
gennaio del 1818. Comincia gli studi musicali con il padre Francesco che era Maestro di 



Cappella presso la Chiesa di Santa Maria del Ponte a Lanciano e successivamente viene 
ammesso al Conservatorio di Santa Maria in Loreto a Napoli. Tra i suoi maestri Francesco 
Durante, Leonardo Leo e Pietrantonio Gallo. Lo vediamo attivo come insegnante di 
contrappunto e composizione presso lo stesso Conservatorio, sostituire il deceduto 
Francesco Durante nel 1755. L’attività di insegnante segna tutta la sua vita; tra i suoi allievi 
si annoverano: Luigi Mosca, Carlo Conti, Domenico Cimarosa, Nicola Zingarelli, Silvestro 
Palma, Carlo Coccia, Francesco Ruggi, Giuseppe Nicolini. Nel 1762 è Secondo Maestro 
di Cappella al Conservatorio di Santa Maria di Loreto per poi diventarne Primo Maestro 
nel 1777, carica che conserva fino al 1813. Nel 1768 ebbe l’incarico di scrivere una cantata 
in onore del Re di Napoli, Ferdinando IV. 
Lo vediamo dopo la Restaurazione, socio onorario della Reale Società Borbonica e 
direttore musicale dell'Accademia della Dame e dei Cavalieri. Autore di sole due opere 
teatrali andate perdute, I due sediarii e La disfatta degli Amaleciti, rappresentate la prima nel 
1759 al Teatro dei Fiorentini di Napoli e a la seconda nel 1780 a Chieti, Fedele Fenaroli 
ha scritto molta musica e trattati di successo per la didattica: Preludi e Fughe, Sonate, Scale e 
Cadenze, Esercizi, Regole musicali per i principianti nel sonare co' numeri (Napoli 1775), Partimenti 
ossia basso numerato, Studio del contrappunto, Solfeggi per soprano col basso continuo oltre ad una 
buona quantità di musica sacra conservata soprattutto a Napoli. Alcune Messe sono 
custodite manoscritte presso la Biblioteca Diocesana e Archivio della Cattedrale di 
Lanciano e presso la Biblioteca Civica, Archivi Storici Angelo Mai di Bergamo. 
 
Feo Francesco 
Nasce nel 1691 a Napoli, dove muore il 28 gennaio del 1761. Viene ammesso nel 1704 al 
Conservatorio della Pietà dei Turchini. Tra i suoi maestri, probabilmente Nicola Fago e 
Domenico Gizzi, suoi condiscepoli, Leonardo Leo e Giuseppe Di Majo. Dal 1723 al 1739 
lo vediamo in veste di insegnante al Conservatorio di Sant’Onofrio e nel 1738 al 1743 a 
quello dei Poveri di Gesù Cristo, tra i suoi allievi: Nicola Sabatino, Niccolò Jommelli, 
Gaetano Latilla e il nipote Gennaro Manna. Il suo esordio come operista si ha nel 1713 
con il dramma L'amor tiranno ossia Zenobia rappresentato al Teatro napoletano di San 
Bartolomeo. A questa seguiranno altre opere rappresentate a Napoli oltre che al Teatro 
San Bartolomeo, al Teatro dei Fiorentini, a Roma al Teatro delle Dame, al Teatro Valle e 
a quello della Torre Argentina e a Torino al Teatro Regio. Da ricordare l’intermezzo Don 
Chisciotte della Mancia e Coriandolo lo Speziale rappresentato nel 1726 a Roma presso il 
Seminario Romano e la Serenata Polinice rappresentata in occasione delle nozze di Carlo di 
Borbone e Maria Amalia di Polonia nel 1737 a Madrid. Ha scritto musica vocale sacra e 
profana e musica strumentale tra cui una Sonata a 3 Flauto Traversiero, Violino con Cimbalo ô 
Violoncello Del Sigr Fio. è conservata manoscritta presso la Biblioteca Musicale di Stato di 
Stoccolma. Autografa presso la British Library di Londra, una sua cantata Tutto il mondo è 
bugiardo come è autografo il Dixit a Più Voci Con Violini Violetta Oboe e Trombe da Caccia Del 
Sig: Fran:co Feo conservato presso la Biblioteca Civica, Archivi Storici Angelo Mai di 
Bergamo. 
 
Ferrandini Antonio  
Nasce a Napoli verso il 1718 e muore a Praga nel 1779. Inesistenti le notizie sulla sua 
formazione che sicuramente avviene a Napoli, è comunque appellato nei frontespizi delle 
sue opere "maestro di cappella napolitano". Nota la sua presenza a Praga tra il 1748 e il 



1749. Tra il 1751 e il 1766, rappresenta le sue opere a Parma, Reggio Emilia, Milano, 
Firenze, Faenza, Senigallia, Forlì, Lucca, Praga e probabilmente nel 1756 al teatro Reale di 
Madrid viene rappresentato Il re pastore e Semiramide. Scrive inoltre musica sacra; lo Stabat, 
Compatimento pietoso de' figli al duolo della madre ai pie' della Croce d'un dio morente, ne' sospiri della 
Chiesa sposa piangente Stabat Mater è stato pubblicato in edizione moderna dalla Casa editrice 
Nazionalmusic, Milano 1969. Tra la musica strumentale, le sue Sei sonate per cembalo sono 
conservate in copia manoscritta presso la Biblioteca di Stato Universitaria di Dresda in 
Germania e una sua Sinfonia. a. 6. V: Cornu Primo Cornu Secundo Violino Primo Violino Secundo 
Viola Basso Feratini. è custodita manoscritta presso il Dipartimento di Musica della 
Biblioteca di Stato di Berlino. Un suo autografo Offertorium 4. Vocibus cum Symphoniae in 
Festo Inventionis Sct. Crucis. Origle Ferradini, Praga 29. Martii 1776 si trova presso il Museo 
Nazionale - Museo Ceco della Musica di Praga. 
 
Ferrari Giacomo Goffredo  
Nasce a Rovereto nel 1763 e muore a Londra nel dicembre del 1842. Dopo una prima 
formazione a Rovereto, Verona e Merano, Giacomo Goffredo Ferrari è a Napoli per 
studiare con Gaetano Latilla e Giovanni Paisiello, di cui diventerà confidente. Nel 1787 lo 
vediamo in Francia al servizio della Regina Maria Antonietta, Maestro al cembalo del 
Théâtre de Monsieur; fece rappresentare alcune opere in francese. Nel 1792 è a Londra 
che fissa come sua residenza. Autore di Romanze, scrive musica vocale e numerose opere 
sia serie che comiche, rappresentate in Italia e nelle città di Vienna, Parigi e Londra. Il suo 
I due Svizzeri. Intermezzo. Di G: G. Ferrari. rappresentato a Londra nel 1799, è conservato 
manoscritto presso la Biblioteca di Stato Universitaria di Dresda in Germania. 
 
Fiocchi Vincenzo 
Nasce a Roma nel 1767 e muore a Parigi nel 1843. Studia presso il Conservatorio della 
Pietà dei Turchini con Fedele Fenaroli e successivamente a Bologna con Padre Martini. 
Ha scritto alcune opere rappresentate a Firenze, a Milano e a Parigi. Autore di musica sacra 
e strumentale. Si conserva manoscritta presso la Biblioteca dell’Accademia Filarmonica 
Romana una Sonata per Cembalo Del Sig.r Vincenzo Fiocchi 1792 Per uso del Sig.r Domenico 
Bernardi No 19. 
 
Fioravanti Valentino 
Nasce a Roma l’11 settembre del 1764 e muore a Capua il 16 giugno del 1837. Studia 
musica dopo aver lasciato gli studi di letteratura ed arte dapprima a Roma presso la Basilica 
di San Pietro, per poi completare gli studi a Napoli con la guida di Nicola Sala, Fedele 
Fenaroli, Giacomo Insanguine e Giacomo Tritto. Ritorna nella sua città, dove assume la 
direzione di alcuni teatri dedicandosi alla composizione ed esordire con un intermezzo a 
cinque voci, Le avventure di Bertoldino presso il Teatro Ornani di Roma nel Carnevale del 
1784. In seguito, è scritturato dal Teatro del Fondo di Napoli e nel 1788 rappresenta 
l'opera Gli inganni fortunati, riscuotendo ampi consensi e a cui fa seguire numerose opere 
quali: L'audacia fortunata, la farsa carnevalesca, I matrimoni per magia e Le cantatrici villane 
rappresentata nel 1799 al Teatro dei Fiorentini, che ottenne grande successo. Da questo 
momento le sue opere sono rappresentate in tutta Europa: Venezia, Lisbona, Milano 
Vienna e Parigi. Nel 1816 lo vediamo maestro del coro della Cappella Giulia sostituire Nicola 
Antonio Zingarelli. Valentino Fioravanti, figura per fama e talento musicale tra i 



benemeriti della Congregazione di Santa Cecilia di Roma. Oltre a circa 80 opere, Valentino 
Fioravanti è autore di musica vocale, sacra e profana. L’autografo di un suo Stabat Mater 
Sequenza per la Messa della Madonna Addolorata A 4 Voci Concertata con pieni Musica del Sig.r 
Valentino Fioravanti Maestro della Capp.a di S. Pietro al Vaticano è conservato presso la 
Bayerische Staatsbibliothek, Musikabteilung di Monaco. 
 
Fiorenza Nicola 
Nasce agli inizi del 1700 a Napoli, dove muore 13 aprile 1764. La sua formazione 
violinistica avviene probabilmente nel Conservatorio napoletano di Santa Maria di Loreto 
con Francesco Barbella. Lo vediamo attivo come insegnante di violino presso lo stesso 
Conservatorio dal 1743 al 1763 anno in cui la sua eccessiva severità didattica non è più 
tollerata e induce il 3 gennaio di quell’anno trenta figlioli del Conservatorio di Santa Maria 
di Loreto a produrre un esposto che costringe i Governatori del Conservatorio a 
licenziarlo e sostituirlo con il maestro di violino Saverio Carcais. Tra i suoi allievi figura 
Antonio Sacchini. Le sue opere, che contano quindici concerti con diversi organici 
strumentali, nove sinfonie in cui il violino è il principale strumento oltre ad alcune 
composizioni per uno o due strumenti con basso continuo e due cantate, sono conservate 
manoscritte soprattutto presso la Biblioteca del Conservatorio di Musica San Pietro a 
Majella di Napoli. Svolge la sua attività di violinista principalmente a Napoli nella Cappella 
Reale, nella Cappella Musicale del Tesoro di San Gennaro e nell’orchestra del Teatro San 
Bartolomeo e del Teatro San Carlo. Una sua Sonata à Flauto solo Del Sig. Fiorenza è 
conservata manoscritta presso la New York Public Library a Lincoln Center.  
 
Fiorillo Ignazio 
Nasce a Napoli l’11 maggio del 1715 e muore a Fritzlar in Germania nel giugno del 1787. 
Discendente di Carlo Fiorillo, madrigalista napoletano del XVI secolo, studia a Napoli con 
Francesco Durante e Leonardo Leo. Dopo un periodo d'intensa attività teatrale in Italia, 
lo vediamo Maestro della Cappella di Corte a Brunswick dal 1754 al 1762 e a Kassel dal 
1762 al 1780. Ha scritto circa venti opere teatrali tra cui Egeste, opera del suo esordio 
rappresentata a Trieste nel 1733, Partenope nell'Adria, del 1738; Il vincitor di se stesso del 1741; 
L'amante ingannatore del 1748; Artaserse del 1765; Andromeda del 1771. Ha scritto in tutti i 
generi lasciando molti manoscritti e alcuni autografi tra cui un probabile autografo Canto 
Kyrie a 4 Voci con ... Fiorillo è conservato presso la Biblioteca della Cattedrale di Fritzlar in 
Germania e il manoscritto di una sua Synphonia con 9 jnstr: Violino primo, violino secondo, oboè 
primo, oboè secondo, viola, bassono et basso continuo. De Illmo Duce Brunswic: d. 8.ten Maji 1758 è 
custodito presso la Biblioteca Musicale di Rheda in Germania. 
 
Fioroni Andrea 
Nasce a Pavia nel 1716 e muore a Milano il 19 dicembre del 1778. Studia musica 
inizialmente nella sua città per poi trasferirsi a Napoli presso il Conservatorio della Pietà 
dei Turchini, sotto la guida di Leonardo Leo. Lo vediamo nel 1747 direttore della cappella 
del duomo di Milano e in seguito Maestro della Cappella Musicale della Chiesa Agostiniana 
di San Marco e della Chiesa di Santa Maria della Visitazione. Nel 1775, accetta l’incarico 
di Maestro di Cappella di Sant’Alessandro in Zebedia sostituendo Giovan Battista Martini, 
con cui è nota una fitta corrispondenza dal 1750 al 1756. Autore di musica sacra, molti 
suoi manoscritti sono conservati nell'Archivio Musicale della Fabbrica del Duomo di 



Milano. Ha composto melodrammi, oratori, cantate e musica strumentale tra cui diciotto 
Sinfonie, conservate presso la Biblioteca musicale Benediktinerldoster Musikbibliothek di 
Einsiedeln. Suoi manoscritti si trovano nelle biblioteche di Berlino, Vienna, Bruxelles, 
Lipsia, Darmstadt, Parigi, Einsiedeln, Bologna. 
 
Fischetti Domenico 
Nasce a Napoli intorno al 1725 da Giovanni, maestro di cappella e compositore e 
Giovanna Canò. Anche per la morte si ignora con precisione la data; che secondo 
Francesco Florimo avviene nel 1800, a Salisburgo. Comincia gli studi musicali con il padre 
per poi proseguirli all’interno del Conservatorio napoletano di Sant’Onofrio. Tra i suoi 
maestri, Ignazio Prota, Francesco Feo, Francesco Durante e Leonardo Leo. Il suo esordio 
come operista avviene nel 1742 al Teatro dei Fiorentini di Napoli con il dramma in tre atti 
L’Armindo su libretto di Antonio Salvi a cui seguirono una ventina di opere sia nel genere 
serio che giocoso rappresentate nei maggiori teatri di Napoli, Palermo, Venezia, Padova, 
Roma, Praga, Mantova, Dresda, Treviso, Trieste. Tra le sue ultime opere il dramma Nitteti, 
su libretto del Metastasio, viene rappresentato nel 1775 al Teatro San Carlo di Napoli. 
Collabora attivamente con Carlo Goldoni, con il quale contribuisce allo sviluppo e alla 
diffusione dell’opera buffa, che soppianta l’ormai datato intermezzo. Nel 1762 è a Praga 
in qualità di Direttore della Compagnia Bustelli fino al 1765, anno in cui segue la 
Compagnia a Dresda, e nel 1766, in questa Città, succede ad Johann Adolf Hasse come 
Hofkapellmeister. Lasciata Dresda, nel 1772, il Principe Arcivescovo di Salisburgo 
Girolamo Colloredo lo nomina Compositore della Cappella del Duomo di Salisburgo e 
coadiutore del titolare Giuseppe Francesco Lolli e del vicedirettore Leopold Mozart. In 
questi anni lo vediamo direttore del Teatro di questa Città e membro della Compagnia del 
Principe Esterházy, diretta da Franz Joseph Haydn. Inevitabilmente a Salisburgo entra in 
competizione con Wolfang Amadeus Mozart e dal 1784 il suo nome non appare più sugli 
almanacchi della corte. Oltre alla musica per teatro, Domenico Fischetti si è cimentato in 
tutti i generi vocali e strumentali e nella musica sacra. Una sua Messa a 4 Voci Concertata Con 
VV:ni, Violette, Bassi Traversieri, Oboè, e Corni da Caccia Orig:le Di Dom:co Fischetti autografa, è 
conservata presso la Bayerische Staatsbibliothek, Musikabteilung di Monaco insieme ad 
altri quattro autografi di musica sacra. Per la musica strumentale 3 Sinfonie tra cui Sinfonia 
con Corni da caccia obligati (sic) Del Sigr Domco Fischietti. sono conservate manoscritte presso la 
Musik-och teaterbiblioteket di Stoccolma e una Sinfonia a Violino primo Violino Secondo 2 
Oboe: 2 Corni Violetta è Basso. Del Sig: Dominico Fischietti è custodita manoscritta presso la 
Fürst Thurn und Taxis Hofbibliothek und Zentralbibliothek di Regensburg in Germania. 
 
Fischetti Giovanni 
Nasce a Napoli il 27 marzo del 1692 e muore nella stessa città il 17 febbraio 1743. Studia 
presso il Conservatorio napoletano di Santa Maria di Loreto con Giovanni Veneziano. Dal 
1724, occupa la carica di organista soprannumerario presso la Cappella Reale di Napoli e 
nel 1736 sostituisce il Primo Maestro del Conservatorio di Santa Maria di Loreto, 
temporaneamente indisposto, Francesco Mancini. L’anno successivo Francesco Mancini 
muore, ma Giovanni Fischetti non è riconfermato in quanto l’incarico di Primo Maestro 
viene dato a Nicolò Porpora. Per la mancata riconferma, Giovanni Fischetti intenta 
un’azione contro il Conservatorio, senza ottenere però alcun risultato. L’esordio teatrale è 
romano, infatti al Teatro Capranica di questa Città l’8 gennaio del 1729 viene rappresentata 



la commedia La Costanza su libretto di Bernardo Saddumene, dedicata alla Duchessa 
Olimpia Borghese Pamphili, a cui seguirà nel carnevale dello stesso anno, e nello stesso 
Teatro, La Somiglianza, sempre su libretto di Bernardo Saddumene; Commedia per musica 
dedicata, questa volta, alla Principessa Agnese Colonna Borghese. A queste opere, faranno 
seguito altre rappresentazioni che si svolgeranno nei maggiori teatri napoletani. Nel 1718 
sposa Giovanna Canò, che dà alla luce Domenico, noto operista. 
 
Franchi Carlo De 
Nasce a Napoli verso il 1743 e muore nel 1772. Inesistenti le sue notizie biografiche. 
Probabilmente è il Carlo Franchi che Salvatore Di Giacomo100 rileva nei documenti del 
Conservatorio di Sant’Onofrio a Porta Capuana: Entra a 29 novembre 1760 pagando annui 
ducati 24. Uscito a 31 gennaio 1762. Esistono notizie relative alla rappresentazione delle sue 
opere nei teatri di Torino, Roma, Napoli, Trieste e Venezia e sono conservati numerosi 
suoi manoscritti di musica sacra, opere e musica strumentale. La sua produzione teatrale 
conta di cinque opere serie scritte tra il 1766 e il 1772. Collabora con Pasquale Anfossi per 
l’intermezzo il Barone di Rocca Antica e la farsa La finta cingara per amore scrivendone il primo 
atto. Il manoscritto di una sua antifona Salve Regina Solenne di Soprano Solo, Violini Due, Oboe 
Due, Corni Due, Alto Viola con Organo. Del Sig Carlo de Franchi è conservato nell’archivio 
Regionale di Stato di Litoměřice nella Repubblica Ceca e per la musica strumentale, una 
sua Sinfonia Con V Vni, Viole, Oboe, Corni, e Basso Del Sig.r Carlo Franchi è conservata 
manoscritta presso la Library of Congress, Music Division a Washington. 
 
Furno Giovanni 
Nasce a Capua il primo gennaio del 1748. Entra l’11 marzo 1767 al Conservatorio di 
Sant’Onofrio a Porta Capuana di Napoli e studia con Carlo Cotumacci. Lo vediamo 
Maestro di Cappella di questo Conservatorio dal 1785 al 1797. Maestro ricercato, insegna 
nel Conservatorio della Pietà dei Turchini, nel Conservatorio di San Sebastiano, e dal 1805 
al 1835 nel Regio Collegio di Musica di San Sebastiano. Tra i suoi allievi: Vincenzo Bellini 
e Saverio Mercadante. Autore di due opere comiche rappresentate entrambe a Napoli. Ha 
scritto musica sacra, strumentale e libri didattici. Una sua Sinfonia per Cembalo Del Sigr D. 
Giovanni Furno è conservata manoscritta nella Biblioteca Musicale di Einsiedeln in Svizzera. 
 
 

G 
 

Gallo Pietrantonio  
Nasce nel 1695 e muore, come rilevato da Salvatore Di Giacomo dall’Archivio del 
Conservatorio di Santa Maria di Loreto, il 15 agosto del 1777. Il 25 aprile del 1742 succede 
a Giovanni Veneziano come Secondo Maestro nel Conservatorio napoletano di Santa 
Maria di Loreto e, successivamente, lo vediamo ricoprire l’incarico di Maestro di Cappella 
dello stesso Conservatorio dal 1761 fino all’anno della sua morte. Salvatore Di Giacomo 

                                                 
100 Salvatore Di Giacomo Op.cit. 



riporta che “sul finire di aprile del 1761 Nicolò Porpora, con una sua dichiarazione scritta, 
si licenzia dal Conservatorio di Santa Maria di Loreto. Si è licenziato, il 15 maggio 1761, 
anche il Manna. È però assunto a Primo Maestro il Gallo, con 9 ducati di stipendio al 
mese”. Autore di musica sacra e strumentale, alcune sue cantate tra cui Cantata, a 4 Voci con 
Violino, Trombe, ed Obue. Di Pietrantonio Gallo Ad onore di Maria SS.a e Cantata piena, con più 
istrumenti Per il Glorioso Protettore San Gennaro 1754.sono conservate manoscritte presso la 
Biblioteca del Conservatorio di Musica San Pietro a Majella di Napoli. 
 
Gazzanica Giuseppe 
Nasce a Verona il 5 ottobre del 1743 e muore a Crema, il primo febbraio 1818. Per i suoi 
studi musicali, è decisivo l’incontro veneziano con Nicolò Porpora, che lo conduce a 
Napoli, dove viene ammesso gratuitamente agli studi il primo gennaio 1762 presso il 
Conservatorio di Sant’Onofrio a Capuana e dove Si ha portato il letto secondo l’uso del 
Conservatorio e un materazzo di fienello101. Allievo dello stesso Nicolò Porpora per il 
contrappunto e la composizione, studia con Carlo Cotumacci e Joseph Doll e 
successivamente, dal 1767 al 1770, con Niccolò Piccinni. Il suo esordio a Napoli nel 1768 
con l'intermezzo comico Il barone di Trocchia su libretto di Francesco Cerlone presso il 
Teatro Nuovo sopra Toledo. A quest’opera che ottenne notevole successo, seguirono 
circa 70 lavori teatrali rappresentati nei maggiori teatri italiani ed europei: Bologna - Teatro 
Formagliari e Teatro Comunale; Pesaro - Teatro del Sole; Firenze - Teatro del Cocomero 
e Teatro della Pergola; Napoli - Teatro del Fondo, Teatro San Carlo, Teatro de' Fiorentini; 
Venezia - Teatro San Moisè, Teatro San Benedetto, Teatro San Samuele, Teatro San 
Giovanni Grisostomo; Milano - Teatro Regio Ducale, Teatro della Scala; Palermo - Teatro 
Santa Cecilia; Roma - Teatro Capranica e Teatro Argentina; Trieste - Teatro Cesareo; 
Ancona - Teatro La Fenice; Torino - Teatro Regio; Modena - Teatro Rangoni; Reggio 
Emilia - Teatro Moderno inoltre nei teatri di Padova, Pavia, Verona ed in Europa: Teatro 
de Rua dos Condes e San Carlos di Lisbona; Burgtheater e Teatro a Porta d'Italia di 
Vienna; Hoftheater di Ratisbona; Piccolo Teatro Elettorale di Dresda; Teatro Thun di 
Praga; Hoftheater di Berlino; King's Theatre di Londra. Ricordiamo Gazzanica anche per 
lo straordinario accoglimento del suo dramma giocoso Don Giovanni su libretto di 
Giovanni Bertati, messo in scena nel febbraio 1787 al Teatro San Moisè di Venezia e 
scritto otto mesi prima del Don Giovanni di Mozart. L'opera di Giuseppe Gazzanica ha 
riscosso all’epoca molto più successo di quella di Mozart soprattutto a Vienna; le 
rappresentazioni del Don Giovanni di Giuseppe Gazzanica sono avvenute nei maggiori 
teatri europei. Tra il 1775 e il 1776 è Maestro di Cappella nel Duomo di Urbino e 
successivamente Maestro di Cappella della Cattedrale di Crema. Giuseppe Gazzaniga ha 
scritto in tutti i generi, vocali e strumentali; gran parte della sua produzione sacra, è 
conservata manoscritta nella Biblioteca capitolare di San Giorgio in Braida e nella 
Biblioteca del Civico Museo Bibliografico musicale Giovan Battista Martini di Bologna. 
Un suo probabile autografo Salmo Dixit a 4 con stro di Giuseppe Gazzanica è conservato 
presso la Biblioteca Santini di Monaco. 
 
Guglielmi Pietro Alessandro  
Nasce a Massa, il 9 dicembre del 1728 e muore a Roma, il 18 novembre del 1804. Comincia 
a studiare musica con il padre Jacopo (1690-1740) Maestro di Cappella e con il fratello 
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Domenico (1713-1790), abate e futuro organista e Maestro di Cappella del Duomo di 
Massa, che gli impartisce lezioni di tastiera. Per le sue brillanti capacità artistiche, il padre 
chiede l’ammissione di Pietro Alessandro Guglielmi al Conservatorio di Santa Maria di 
Loreto che si concretizza nel 1746. Studia nel Conservatorio napoletano con Francesco 
Durante, che ben presto gli dà l’incarico di mastricello. Nel 1757 il suo esordio teatrale 
presso il Teatro dei Fiorentini di Napoli dove mette in scena l’Opera Buffa Lo solachianello 
'mbroglione. Successivamente scrive circa 130 opere rappresentate nei più importanti teatri 
di Napoli, Roma, Firenze, Venezia, Torino, Padova, Cremona, Brescia, Treviso, Londra, 
Milano, Verona, Pistoia, Genova, Parma, Casale Monferrato, Cadice, Monza, Vienna, 
Savona, Montepulciano, Corfù, Lisbona, Mantova, Hannover, Parigi. Nel 1767 lo vediamo 
a Londra con l’incarico di Compositore e di Direttore Musicale del King's Theatre 
condiviso con Felice Alessandri. Nel 1776 torna a Napoli, dove rimane fino al 1793, per 
poi accettare l'incarico di Maestro di Cappella della Cappella Giulia in San Pietro, in 
Vaticano. Ha scritto in tutti i generi musicali sacri e profani. L’Autografo di un suo Dixit 
a 4 concertato Di Pietro Guglielmi è conservato presso la Santini-Bibliothek di Münster in 
Germania. Due sue Sinfonie manoscritte tra cui Sinfonia Con Violini Viola Oboè Corni, e Basso 
Del Sig: Pietro Guglielmi sono conservate presso la Musik-och teaterbiblioteket di Stoccolma. 
Figura per fama e talento musicale tra i benemeriti della Congregazione di Santa Cecilia di 
Roma.  
 
Giordani Carmine 
Nasce a Cerreto Sannita intorno al 1685 e muore a Napoli nel 1758. Studia musica a Napoli 
presso il Conservatorio della Pietà dei Turchini, suoi maestri, Gennaro Ursino e Nicola 
Fago. Autore di numerosi lavori teatrali e di musica vocale profana. Organista dal 1712 
della Cappella Reale di Napoli Carmine Giordani. Ha scritto molta musica sacra, tra cui 
Quem vidistis pastores a quattro voci, archi e organo del 1737 che ancora oggi risuona nelle 
feste di Natale nella Chiesa di San Domenico Maggiore di Napoli. Una sua Sparso di fosco 
ed orrido pallore Cantata à voce sola do contralto del Sig.r Carmine Giordano è conservata 
manoscritta presso la Biblioteca Monumento Nazionale di Montecassino. 
 
Giordani Giuseppe  
Nasce il 19 dicembre del 1751 e muore a Fermo il 4 gennaio 1798. Detto il Giordaniello, 
condiscepolo di Domenico Cimarosa e Nicola Zingarelli, studia presso il Conservatorio di 
Santa Maria di Loreto a Napoli con Gennaro Manna, Antonio Sacchini, Pietrantonio Gallo 
e Fedele Fenaroli. Fecondo operista, i suoi 40 lavori, sia seri che comici, vengono 
rappresentati nei maggiori Teatri di Pisa, Firenze, Modena, Padova, Roma, Mantova, 
Livorno, Genova, Venezia, Bologna Faenza, Torino, Londra Lisbona, Dresda, Madrid e 
al San Carlo di Napoli e alla Scala di Milano. Lo vediamo attivo nel 1774 come Maestro 
soprannumerario della Cappella del Tesoro di San Gennaro al posto di Gennaro Manna. 
È successivamente Maestro di Cappella della Cattedrale di Fermo. Oltre alla musica per 
teatro, Giuseppe Giordani scrive molta musica vocale sia sacra che profana tra cui Minuetto 
Tornate sereni affetti Con Corni Traversieri Violini Viole e Basso Del Sigr Maestro Giordaniello, 
conservato manoscritto presso la Biblioteca Musicale dell’Università di California a Los 
Angeles, musica strumentale una sua Sinfonia in D. Due Violini. Due oboe Due Cornui Due 
Viole Due clarini e Basso. Del Signore Gioseppe Giordani è conservata manoscritta presso la 
Biblioteca dell’Università Cattolica di Eichstätt a Ingolstadt in Germania - e trattati 



didattici tra cui un notevole trattato rimasto manoscritto nella Biblioteca del Conservatorio 
San Pietro a Majella di Napoli Prattica della Musica, cioè dell’arte del contrappunto e perché così 
nominato. 
 
Gomes Pietro 
Nasce a Napoli, prima del 1739 e muore dopo il 1755. Inesistenti le notizie sulla sua vita 
e sulla sua formazione. dei libretti delle sue opere buffe a noi pervenute, La taverna di 
Mostacchio su libretto di Benedetto Saddumene, rappresentata al Teatro della pace nel 1739, 
Li despette d'ammore su libretto di Antonio Palomba, rappresentata nel 1744, Le fenziune 
abbentorate su libretto di Pietro Trinchera del 1745, La vennegna su libretto ancora del 
Trinchera, del 1747, Lo chiacchiarone su libretto di Antonio Palomba, rappresentata nel 
1748, Il nuovo Don Chisciotte su libretto di Gennaro Antonio Federico e Antonio Palomba, 
del 1748), Rosmonda su libretto di Antonio Palomba, del 1755. Viene definito Maestro di 
Cappella Napoletano e Maestro di Cappella del Duca di Castropignan. 
 
Gizzi Domenico  
Nasce ad Arpino in provincia di Frosinone e battezzato il 12 marzo del 1687, muore a 
Napoli il 14 ottobre del 1758. Comincia a studiare musica con un allievo di Giacomo 
Carissimi, il Maestro di Cappella Angelio. Successivamente, viene ammesso presso il 
Conservatorio napoletano di Sant’Onofrio a Capuana. Tra i suoi maestri probabilmente 
Alessandro Scarlatti, suo condiscepolo, Francesco Durante. Lo vediamo attivo come 
sopranista nel 1700 presso la Cappella del Tesoro di San Gennaro, occupando tale posto 
sino al 1707, e poi nuovamente dal 1717 al 1736 e nel 1718 come Primo Musico Soprano 
della Reale Cappella di Napoli. Della sua attività compositiva, Carlo Antonio de Rosa dice 
che avrebbe composto molta musica sacra e da camera, fra cui una significativa Messa. Tra 
i suoi allievi il sopranista Gioacchino Conti, meglio conosciuto come Gizziello, nome 
d'arte adottato in segno di devozione e gratitudine verso il maestro, Francesco Feo e 
Gaetano Latilla. 
 
Grillo Nicola  
Maestro di Cappella del Conservatorio di Sant’Onofrio dal 1711 al 1723. Succede al 
Durante (Francesco). Stipendio di 5 ducati al mese. La sua musica è conservata presso la 
Biblioteca dei Girolamini di Napoli. (Archivio Conservatorio di S. Onofrio, nel Conservatorio di S. 
Pietro a Majella.-Vol I, 3713 p. 144- vol I, 36, 10 p. 64. Salvatore Di Giacomo) 
Di Nicola Grillo sono conservate manoscritte una decina di cantate presso l’Archivio 
musicale della Sing-Akademie a Berlino tra cui Cantata Napoletana Sassate alle betreiate Delo 
Seg.re Nicolo Grillo.  
 
 
 
 



H 
 

Hasse Johann Adolph 
Nasce ad Amburgo il 25 Marzo del 1699 e muore a Venezia il 16 Dicembre del 1783. 
Viene a Napoli per studiare musica nel 1722 e tra i suoi maestri troviamo Nicolò Porpora 
e Alessandro Scarlatti. Johann Adolph Hasse, chiamato il Sassone, diventò così un puro e 
perfetto prodotto della Scuola Napoletana con una formazione salda e una languida vena 
melodica, caratteristiche tipiche di questa Scuola. Le prime opere di Johann Adolph Hasse, 
furono tutte rappresentate a Napoli. Il suo esordio fu con un opera italiana, Tigrane, nel 
1723, al teatro S. Bartolomeo di Napoli. Nel 1727 è Maestro di Cappella degli Incurabili 
di Venezia oltre che a Londra, dove rivaleggia con Georg Friedrich Händel, Dresda, 
Venezia, Parigi e Vienna. Ha scritto una grande quantità di musica in tutti i generi, sacra e 
profana vocale e strumentale. Una sua opera Partenope è conservata autografa presso la 
Biblioteca del Conservatorio di Musica Giuseppe Verdi di Milano, una sua Messa intiera per 
Clementissimo Comando di Sua Altza Serma Elettorale di Sassonia composta da Giov:ni Adolfo Hasse 
1779 è custodita autografa presso Biblioteca di Stato e Universitaria Sächsische di Dresda 
e il manoscritto di una sua Sinphonia: A 7 Cornuo Primo: Cornuo Secondo: Violino Primo: Violino 
Secundo: Viola: Basso Cembalo & Violongrosso. dl: Sig: Adolffo Hasse: è conservato presso la 
Biblioteca Universitaria Carolina Rediviva a Uppsala in Svezia. 
 

I 
 
Insanguine Giacomo  
Nasce a Monopoli, presso Bari, il 22 marzo del 1728 e muore a Napoli il 1° febbraio del 
1795. Entra nel Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo di Napoli, dove studia con 
Francesco Feo e Girolamo Abos. Nel 1743 passa al Conservatorio di Sant’Onofrio a 
Capuana a causa della soppressione del Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo. Tra i suoi 
maestri in questo Conservatorio, ancora Girolamo Abos e Francesco Durante. Lo 
vediamo attivo dal 1767 come insegnante al Conservatorio di Sant’Onofrio, organista 
prima del secondo coro e successivamente del primo coro della Cappella del Tesoro di 
San Gennaro, succedendo a Lorenzo Fago come Maestro di Cappella nel 1781. Il suo 
esordio teatrale al Fiorentini di Napoli con la "commedea pe' mmuseca" Lo funnaco revotato 
a cui seguono innumerevoli opere tra cui L'osteria di Marechiaro, che ottiene uno 
straordinario successo. I suoi lavori teatrali sono rappresentati a Napoli - Teatro Nuovo, 
Teatro dei Fiorentini e Teatro San Carlo; a Caserta - Teatro della Regia; a Bologna - Teatro 
Formagliari; a Venezia - Teatro di San Benedetto; a Torino - Teatro Regio; a Roma - 
Teatro Capranica; a Lisbona - Teatro de la Rua dos Condes e a Londra - King's Theatre. 



Ha scritto inoltre musica sacra, i cui manoscritti sono conservati nella Biblioteca del 
Conservatorio di S. Pietro a Majella.  
 
 
 

J 
 
Jommelli Niccolò  

Nasce ad Aversa il 10 settembre del 1714 e muore a Napoli  il  25 agosto 1774. All’età di 

undici anni, dopo aver ricevuto i primi rudimenti della musica nella sua Città natale dal 

canonico Muzzillo, si trasferisce a Napoli dove studia inizialmente presso il Conservatorio 

di Sant’Onofrio con Francesco Feo, per trasferirsi nel 1728 al Conservatorio della Pietà 

dei Turchini, diventando allievo di Nicola Fago, Andrea Basso e don Giovanni Sarconi. 

Le sue prime opere sono rappresentate a Napoli, ma successivamente ottiene un successo 

internazionale che lo porta per quattordici anni alla Corte del Duca di Württemberg, dove 

scrive tra l’altro uno splendido Requiem ed una insuperabile Messa. Questi lavori sono stati 

rappresentati in tempi moderni grazie alla Associazione Domenico Scarlatti. Nel 1737 il 

suo esordio come operista infatti a Napoli presso il Teatro Nuovo, va in scena L'errore 

amoroso. Il successo ottenuto con questo lavoro lo porta rapidamente a proporre le sue 

opere e i suoi lavori sacri nelle maggiori città italiane ed europee: Napoli, Palermo, Roma, 

Bologna, Venezia, Torino, Piacenza, Ferrara, Padova, Milano, Vienna, Parma, Spoleto, 

Stoccarda, Ludwigsburg, Wiesbaden, Koblenz, Lisbona, Mannheim. Molti dei lavori di 

Niccolò Jommelli sono su libretto di Metastasio, con cui il musicista aversano scambiava 

una salda amicizia. Nel 1750 è attivo a Roma come virtuoso del Papa presso San Pietro e 

presso la Cappella Giulia. Il primo gennaio del 1754 Niccolò Jommelli è ufficialmente 

Sovrintendente Musicale della Corte di Stoccarda. Figura per fama e talento musicale tra i 

benemeriti della Congregazione di Santa Cecilia di Roma. Le sue spoglie sono custodite 

nella Chiesa di Sant’Agostino della Zecca di Napoli. L’autografo del suo Veni sancte spiritus 

in re maggiore per doppio coro e basso continuo del 1752 è conservato presso l’Archivio 

Musicale della Basilica di San Giovanni in Laterano a Roma. 
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Lanza Francesco Giuseppe  
Nasce a Napoli verso il 1750. Inesistenti le notizie sulla sua formazione e la sua morte. Lo 
vediamo comunque a Londra al servizio del Marchese d’Abercorn e a Napoli come 
insegnante di canto. Musicisti anche i suoi figli Gesualdo, Giuseppe e Francesco, 
quest’ultimo insegnante presso il Reale Collegio di Musica di San Sebastiano a Napoli nel 
1827. Autore di molta musica vocale da camera, VI Ariette con Recitativo Con 
Accompagnamento di Chitarra Francese Del Signor Giuseppe Lanza di Napoli sono conservate 
manoscritte presso la Biblioteca del Museo Nazionale di Praga. 
 
Latilla Gaetano 
Nasce a Bari il 10 Gennaio del 1711 e   morì a Napoli il 15 gennaio del  1788;   Inizia a 
studiare con don Nicola Calatrava presso il Duomo di Napoli come cantore, per poi 
passare al Conservatorio di Sant’Onofrio a Porta Capuana, dove è stato condiscepolo di 
Niccolò Jommelli. Suoi Maestri Ignazio Prota e Francesco Feo. Scrive più di 50 Opere che 
sono state rappresentate nei teatri: Nuovo, dei Fiorentini e San Carlo di Napoli; Capranica, 
Delle Dame, Della Torre Argentina, Valle e Tor di Nona di Roma; Giustiniani di San 
Moisè, Grimani, Tron di San Cassiano e Santangelo di Venezia; Carignano e Regio di 
Torino; di Corte di Modena; Formigliari di Bologna; del Falcone di Genova; Buen Retiro 
di Madrid; Académie Royale de Musique di Parigi. Ha scritto musica strumentale tra cui 
circa dieci Sinfonie. Figura per fama e talento musicale tra i benemeriti della Congregazione 
di Santa Cecilia di Roma. 
 
Leo Leonardo 
Nasce a San Vito dei Normanni nel 1694 e muore a Napoli nel 1744. All’età di 17 anni si 
trasferisce a Napoli, dove studia presso il Conservatorio della Pietà dei Turchini, prima 
con Gennaro Ursino e poi con Nicola Fago. Succede all’insegnamento di Francesco Feo 
presso il Conservatorio di Sant’Onofrio dove insegnerà fino alla morte. Tra i suoi allievi 
Niccolò Jommelli e Nicolò Piccinni. La sua produzione è enorme, le oltre 70 opere tra 
serie e comiche sono state rappresentate in tutti i teatri napoletani dell’epoca, dal San 
Bartolomeo al San Carlo, dal Nuovo al Fiorentini, oltre che nelle città di Venezia, Roma, 
Firenze, Torino, Modena, Milano, Pistoia e Lisbona. Per la musica sacra scrive oratori, messe, 
mottetti, canzoni sacre, musica vocale sacra e profana, musica strumentale concerti, sinfonie, 
sonate. Leonardo Leo è da annoverasi tra i padri della Scuola Musicale Napoletana e lascia 
un cospicuo numero di lavori didattici: solfeggi, contrappunti, fughe, partimenti, esercizi di basso 
continuo per cembalo. Manoscritti della sua musica, sono sparsi nelle biblioteche di tutta 
Europa, negli Stati Uniti, in Russia e numerose sonate per cembalo sono conservate 
manoscritte presso il Conservatorio di Musica Kunitachi di Tokyo. Suoi autografi si 
trovano presso la Biblioteca del Conservatorio di San Pietro a Majella di Napoli, tra cui i 
Concerti per violoncello e archi. Il più alto numero di manoscritti di Leonardo Leo, circa 
cinquecento, si riscontra nella Biblioteca di Stato di Berlino - Patrimonio Culturale 



Prussiano, Dipartimento di Musica. Figura per fama e talento musicale tra i benemeriti 
della Congregazione di Santa Cecilia di Roma. 
 
Liguori Alfonso Maria dÈ 
Nasce a Marianella, attualmente Municipalità di Napoli, il 26 settembre del 1696. La sua 
formazione musicale avviene probabilmente in un Conservatorio napoletano; la leggenda 
lo vuole allievo di Alessandro Scarlatti, ma la sua vita è imperniata soprattutto sull’attività 
religiosa. Fonda la Congregazione del Santo Redentore, fino a diventare Vescovo di 
Sant’Agata dei Goti nel 1762 e ad essere proclamato dopo la sua morte, che avviene a San 
Michele dei Pagani il primo agosto del 1787, Beato e Santo. La sua dedizione per la musica 
mirava soprattutto a restituire al canto sacro una funzione di avvicinamento ai fedeli 
promuovendone la partecipazione popolare. Tu scendi dalle stelle, Salve del ciel regina, il 
recitativo Duetto tra l’Anima e Gesù Cristo e l’insuperabile Quanno nascette ninno cantati ancora 
oggi, rispecchiano l’esatta testimonianza della sua missione.  
 
Logroscino Nicola  

Nasce a Bitonto, presso Bari, è battezzato il 22 ottobre del 1698 con i nomi di Bonifacio 

Nicola, muore a Palermo verso il 1765. Viene iniziato agli studi musicali nella sua città 

probabilmente dallo zio don Pietro Logroscino, Maestro di Cappella nel Duomo di 

Bitonto. Nel 1714 si trasferisce a Napoli dove viene ammesso al Conservatorio di Santa 

Maria di Loreto. Tra i suoi maestri, Gaetano Veneziano e Giovanni Perugino. Diventa in 

seguito mastricello nello stesso Conservatorio. Lo vediamo dal maggio del 1728, e fino a 

giugno del 1731, organista presso l'arcivescovado di Conza. Attualmente, delle circa 50 

opere di Nicola Logroscino, riconosciuto dai suoi contemporanei come il Re dell’Opera 

Buffa, rappresentate nella maggior parte nei massimi teatri di Napoli e di Roma, si 

conserva solo il libretto. Lo creduto 'nfedele, è la prima opera di Nicola Logroscino di cui è 

certo l'anno di rappresentazione: 1735, Teatro della Pace di Napoli. Lo vediamo attivo a 

Palermo nel 1743, ove compone musica sacra; e nel 1758, trasferitosi definitivamente a 

Palermo, ricopre l’incarico di Maestro di Cappella presso il Conservatorio de' Figliuoli 

dispersi di questa città. L’autografo di un suo Stabat Mater in mi bemolle per soprano, contralto, 

violini e basso continuo è conservato presso la Biblioteca del Conservatorio San Pietro a 

Majella di Napoli. Il manoscritto di un Concerto Ex G# a 5 stim Flauto Traverso Violino Primo 

Violino Secondo Alto Viola coll Basso dell Logroscino è conservato presso la Biblioteca 

Universitaria di Lund in Svezia. 
 
Lucarelli don Orazio Maestro di Cappella al Conservatorio di Sant’Onofrio dal 1665 al 
1669. Ducati 64 l’anno di stipendio. Ammalatosi nel marzo del 1669 si restituisce ad 
Acquaviva delle Fonti, sua patria, ove muore in ottobre. Dal marzo fino all’ottobre è 
sostituito da don Giuseppe Caforio. (Archivio Conservatorio di S. Onofrio, nel Conservatorio di 
S. Pietro a Majella.-Vol I, 36, vol VIII, p.125. Salvatore Di Giacomo)  
 



M 
 

Mancini Francesco  

Nasce a Napoli il 16 gennaio del 1672 e muore nella stessa Città il 22 settembre del 1737. 

Comincia a studiare in famiglia con il padre Nicola e con il nonno Giuseppe. Nel 1688 

entra al Conservatorio napoletano della Pietà dei Turchini, dove frequenta i corsi di 

Francesco Provenzale e Gennaro Ursino. Dopo aver prestato servizio in qualità di 

organista presso il Conservatorio in cui si era formato, nel 1708 sostituisce Gaetano 

Veneziano come Maestro della Cappella Reale di Napoli, posto occupato subito dopo da 

Alessandro Scarlatti. Francesco Mancini, conserva comunque la carica di Vice Maestro 

della Cappella Reale, in quanto, a causa dello sconvolgimento istituzionale che vede la 

reggenza austriaca sostituire quella spagnola, Alessandro Scarlatti, dopo una assenza di sei 

anni, chiede al nuovo Viceré Vincenzo Grimani di essere reintegrato. Solo dopo la morte 

di Alessandro Scarlatti, dal 1725 al 1737 Francesco Mancini occupa come titolare il ruolo 

di Maestro della Cappella Reale e quasi in contemporanea, dal 1720 al 1737, è Maestro di 

Cappella del Conservatorio napoletano di Santa Maria di Loreto. Ha scritto circa 30 opere 

rappresentate nei maggiori teatri di Napoli, Roma, Venezia, Londra. Autore di musica 

sacra e musica strumentale, sono noti i suoi concerti per flauto e archi; il manoscritto di 

una sua Fuga del Sig.e Mancini per clavicembalo è conservato presso la Biblioteca del 

Monumento Nazionale di Montecassino. Per la musica sacra una sua Missa id est Kyrie, 

Gloria, Sanctus et Agnus. del S: Mancini. è conservata autografa presso la Biblioteca di Stato 

Universitaria Sächsische di Dresda. 
 
Manfroce Nicola  
Nasce a Palmi in Calabria il 20 febbraio del 1791 e muore a Napoli il 9 luglio del 1813. 
Figlio di Domenico, maestro di cappella proveniente dalla provincia di Reggio Calabria, è 
iniziato subito alla musica, in seguito si trasferisce a Napoli, chiedendo di essere ammesso 
al Conservatorio della Pietà dei Turchini, dove è Maestro di Cappella Giacomo Tritto. Il 
suo debutto è una cantata, La nascita di Alcide, rappresentata presso la Corte di Napoli 
nell’agosto del 1809 in occasione del compleanno di Napoleone. Scrive una serie di opere 
teatrali tra cui il suo capolavoro Ecuba rappresentata il 13 dicembre del 1812 al teatro San 
Carlo di Napoli. Ecuba è ormai riconosciuta come l’opera ispiratrice del Mosè rossiniano. 
Francesco Florimo, studioso del Settecento napoletano, ritiene che Nicola Manfroce abbia 
anticipato il crescendo rossiniano ponendolo quale anello di congiunzione tra Giovanni 
Paisiello, Domenico Cimarosa e Gioacchino Rossini di cui è precursore. Gioacchino 
Rossini per il suo Mosè si ispira a Ecuba del Manfroce: è ormai conclamato che la chiusa 
del finale del Barbiere di Siviglia è ispirata all’aria Là nel tempio ormai si vada presente nel finale 
del secondo atto della citata opera di Nicola Manfroce. Il manoscritto di Ecuba Del Sig. 



Nicola Manfroce Atto Primo 2.o e Terzo è conservato presso la Biblioteca del Conservatorio 
San Pietro a Majella di Napoli. 
 
Manna Gaetano 
Nasce a Napoli il 12 maggio del 1751 e muore nella stessa Città nel 1804. Figlio di Giacinto 
fratello di Gennaro anch’egli musicista, studia presso il Conservatorio di Santa Maria di 
Loreto quando Pietrantonio Gallo era Primo Maestro e Fedele Fenaroli Secondo Maestro. 
Succede allo zio Gennaro Manna nel 1780 in qualità di Maestro di Cappella della Chiesa 
della S.S. Annunziata di Napoli. Diventa Secondo Maestro del Duomo di Napoli e dal 
1793 Maestro di Cappella dell'Oratorio dei Filippini. Il manoscritto Il Trionfo di Maria Vergine 
Oratorio, a cinque voci di Gaetano Manna Interlocutori Giovanni Pietro Salome Donzella Ebrea Angelo 
Gabriele Coro di Discepoli è conservato presso la Biblioteca del Monumento Nazionale di 
Montecassino. 
 
Manna Gennaro  
Nasce a Napoli il 12 dicembre 1715, dove muore il 28 dicembre del 1779. Viene ammesso 
presso il Conservatorio napoletano di Sant’Onofrio a Capuana, dove studia con lo zio 
materno Francesco Feo e con Ignazio Prota. Il suo debutto teatrale è a Roma, il 21 gennaio 
del 1742, con il dramma Tito Manlio messo in scena al teatro Argentina. Al suo ritorno a 
Napoli, scrive su commissione la prima parte della Festa teatrale per la nascita dell'infante; la 
seconda parte è scritta da Nicola Logroscino. Le opere serie di Gennaro, per la maggior 
parte su libretti di Pietro Metastasio e Apostolo Zeno, sono state rappresentate nei teatri 
delle città di: Venezia, Ferrara, Palermo, Torino, Piacenza Dresda e ovviamente al San 
Carlo di Napoli. Dal 1745 al 1754 ricopre il ruolo di Maestro di Cappella della Chiesa della 
S.S. Annunziata; è Primo Maestro del Conservatorio di Santa Maria di Loreto dal 1756 al 
1758 succedendo a Francesco Durante e successivamente per un altro anno dal 1760 al 
1761. Rilevante anche il suo incarico di Maestro di Cappella del Tesoro di San Gennaro. 
Notevole la sua produzione di musica sacra, nella Biblioteca dei Girolamini di Napoli sono 
conservate circa centocinquanta sue opere manoscritte. Gennaro Manna eredita dallo zio 
Francesco Feo l'autografo dello Stabat Mater di Giovan Battista Pergolesi attualmente 
conservato presso la Biblioteca dei Girolamini di Napoli.  
 
Marchetti Matteo  
Maestro di Cappella al Conservatorio di Sant’Onofrio dal 1708 al 1714 con uno stipendio 
di Ducati 7 al mese a partire dall’ottobre 1708. Nel luglio del 1710 una conclusione dei 
governatori aggiunge al Maestro di Cappella un suo collega, incaricato di scuola di canto 
Francesco Durante. (Archivio Conservatorio di S. Onofrio, nel Conservatorio di S. Pietro a Majella.-
Vol I, 36, pagg.192, 194 vol I, 37, 13 pp.42 e 78. Salvatore Di Giacomo)  
Il manoscritto dell’Aria No non posso credere Del Sig.r Matteo Marchetti è conservato come altra 
musica presso la Biblioteca del Conservatorio San Pietro a Majella di Napoli. 
 
Marinelli Gaetano  
Nasce a Napoli il 3 giugno del 1754; incerta la data della sua morte, in quanto si perdono 
le sue tracce verso il 1820. Studia al Conservatorio di Santa Maria di Loreto; tra i suoi 
Maestri, Pietrantonio Gallo e Gennaro Manna. Successivamente diventa “mastricello” del 
Conservatorio della Pietà dei Turchini dove si perfeziona con Nicola Fago e con Pasquale 



Cafaro. Lo vediamo attivo a Napoli e a Roma e successivamente a Madrid e poi a Monaco. 
È Autore di musica sacra un suo Stabat Mater autografo proveniente dal Reale 
Conservatorio di Napoli, 24 Gennajo 1781 Originale Stabat Mater à tre Voci Del Sig.r D. 
Gaetano Marinelli Maestro di Cappella Napolitano Ricevuto per mano del R.ndo D. Gaetano di Chiara 
24 Gennajo 1781 è conservato presso la Biblioteca Musicale Governativa del Conservatorio 
di Santa Cecilia a Roma. 
 
Mascitti Michele 
Nasce a Villa Santa Maria in provincia di Chieti verso il 1664.e muore nel 1760. Si 
trasferisce a Napoli per studiare con lo zio Pietro Marchitelli violinista della Cappella Reale 
e del Teatro San Bartolomeo. La sua attività è legata prevalentemente al Violino, è 
violinista a Napoli nella Cappella Reale, a Parigi, in Germania ed Olanda. Anche la sua 
produzione, tutta edita a Parigi, è per la maggior parte legata al Violino. Ha scritto anche 
per clavicembalo. Il manoscritto di una sua Gigue de Michel Mascitti è conservato presso la 
Biblioteca dell’Università di Yale negli Stati Uniti. 
 
Mercadante Francesco Saverio  
Nasce ad Altamura nel 1795 e muore a Napoli nel 1870. Viene ammesso al Conservatorio 
di San Sebastiano e studia con Giovanni Furno, Giacomo Tritto e Nicola Zingarelli. Dal 
1832 al 1840 ricopre il ruolo di Maestro di Cappella al Duomo di Novara e 
successivamente dirige il Conservatorio partenopeo di San Sebastiano. Ha scritto in tutti i 
generi e per l’opera raggiunge nella sua epoca la fama di Bellini e di Donizetti. Per la musica 
strumentale oltre a numerosi concerti come il Gran concerto a 2 clarinetti, flauto e corno da caccia 
obligati, con dedica dell’alunno del R. Collegio di musica all’Augusta Maestà di Ferdinando Re del Regno 
del due Sicilie, scrive la Gran Sinfonia caratteristica sopra motivi popolari Napoletani composta dal 
Maestro Saverio Mercadante Socio onorario dell'Accademia filarmonica di Torino Napoli presso B. 
Girard e C. Str. Toledo N.211, oltre a numerosa musica sacra. 
 

Millico Vito Giuseppe 
Detto anche il Moscovita per la sua fortunata attività in Russia presso il Teatro d’opera 
italiano a San Pietroburgo, nasce a Terlizzi in provincia di Bari il 19 gennaio 1737 e muore 
a Napoli il 2 ottobre del 1802. Poco si sa della sua formazione che probabilmente avvenne 
a Napoli, dove lo si sa attivo tra il 1780 e il 1797. La sua attività è di cantante-lo si considera 
tra i maggiori castrati della seconda metà del Settecento avendo collaborato anche con 
Christoph Willibald Gluck-e compositore. Lo si ricorda per le sue opere teatrali, tra cui 
Angelica e Medoro, scritta in collaborazione con Domenico Cimarosa, e anche per una 
copiosa produzione di musica vocale sacra e profana e musiche strumentali, tra cui 
Sinfonie e due sonatine per arpa. La Biondina, una barcarola in Sol maggiore per voce e 
chitarra, è conservata presso la Biblioteca del Conservatorio di Musica di Ginevra. 
 

Mondelli don Antonio  
Maestro di Cappella al Conservatorio di Sant’Onofrio dal 1664 al 1655. Serve un anno. 
Ducati 8 di stipendio al mese. (Archivio Conservatorio di S. Onofrio, nel Conservatorio di S. Pietro 
a Majella.-Vol I, 36, vol VIII, p.94. Salvatore Di Giacomo) 
Dal 1658 al 1660 è Maestro di Cappella del Tesoro di San Gennaro. 
 



Mosca Luigi 
Nasce nel 1775 a Napoli, dove muore il 30 novembre del 1824. Inizialmente chiede 
l’ammissione presso il Conservatorio napoletano della Pietà dei Turchini e 
successivamente entra al Conservatorio di Santa Maria di Loreto con la guida di Fedele 
Fenaroli. Lo vediamo attivo a Napoli come clavicembalista presso il Teatro San Carlo. Il 
suo esordio come operista sempre nella sua Città è del 1797 al Teatro Nuovo, ove viene 
rappresentata la commedia L'impresario burlato. Grazie alla sua amicizia con Giovanni 
Paisiello, viene nominato Coadiutore della Reale Camera e Cappella Palatina. Lo vediamo 
inoltre membro dell’Accademia delle Belle Arti di Napoli e primo insegnante di canto 
presso il Real Collegio di Musica di Napoli. Oltre ai lavori teatrali, ha scritto musica vocale 
e strumentale. Il manoscritto di un suo Mailaender Walzer 6 è conservato presso la 
Biblioteca del Monastero di Stams in Austria. 
 
Monti Gaetano 
Nasce verso il 1750 a Napoli, dove muore forse nel 1816; erroneamente ritenuto fratello 
del poeta Vincenzo Monti, la sua attività musicale è quella di cantante e compositore. Il 
suo esordio è con l’Adriano in Siria del Metastasio, rappresentato nel 1775 al Teatro di 
Corte di Modena; seguiranno rappresentazioni di nuove opere nei teatri napoletani. Nel 
1776 fu nominato organista straordinario della Cappella del Tesoro di San Gennaro. 
 
 

N 
 

Nicolini Giuseppe 
Nasce a Piacenza il 29 gennaio del 1762 dove muore il 18 dicembre del 1842. Dopo aver 
studiato con il padre Omobono Carletti detto Nicolini, Maestro di Cappella e organista a 
Piacenza, si trasferisce a Napoli, dove nel 1778 viene ammesso al Conservatorio di 
Sant'Onofrio per studiare con Giacomo Insanguine e Domenico Cimarosa. Nel periodo 
di permanenza in Conservatorio, che dura fino al 1784, scrive l'Oratorio Daniele nel lago dei 
leoni. Lo vediamo poi organista nella Chiesa di San Paolo a Piacenza. Nel 1793 il suo 
debutto, con l’opera comica La famiglia stravagante a Parma. A questa seguiranno circa 50 
lavori teatrali, rappresentati prevalentemente a Roma e a Milano presso il Teatro della 
Scala. Ha scritto musica vocale e strumentale, sacra e profana. Una sua Sinfonia del Sig.r 
Nicolini è conservata manoscritta presso la Biblioteca dell’Università di Louisville negli Stati 
Uniti. Per la musica sacra, una sua litania Agnus Dei Angelicum à 4 Voci et Più Stromenti Del 
Sigr. Nicolini è conservata manoscritta presso la Biblioteca del Monastero di Einsiedeln in 
Germania. 
 



O 
 

Oliva Olivio  
Nasce a Napoli nel 1704, sconosciuti il luogo e la data della sua morte. Inesistenti le notizie 
sulla sua formazione e sui lavori composti, come d’altronde per una buona quantità di 
musicisti della Scuola Napoletana. Abbiamo però notizia della rappresentazione del dramma 
La finta pellegrina nel 1734 presso il Teatro Nuovo di Napoli. 
 
Orefice Antonio  

Nasce a Napoli verso il 1685 e muore presumibilmente intorno al 1727. Nulla si conosce 

sulla sua formazione musicale, ma si ha notizia di una sua laurea in giurisprudenza. Il suo 

debutto come operista avviene con la rappresentazione del dramma Mauritio nel 1708 

presso il Teatro San Bartolomeo, a cui seguiranno circa una ventina di opere serie e 

comiche rappresentate prevalentemente nei teatri napoletani: San Bartolomeo, Dei 

Fiorentini, di Palazzo Reale, Nuovo sopra Toledo. Oltre alle opere ha scritto musica 

vocale. Una sua cantata, Ah se mi veggo un giorno Del Sig.r Antonio Orefici, è conservata 

manoscritta presso la Biblioteca Santini di Münster in Germania. Una sua Aria per soprano 

e archi in lingua napoletana, La vi' sta rosa ccà, è conservata manoscritta insieme ad altre 

Arie presso la Biblioteca del Monumento Nazionale di Montecassino. Il libretto di 

Francesco Antonio Tullio di una sua opera buffa Le Fente Zingare : commedia de Col'antuono 

Feralentisco; posta nmuseca da lo seg. Antonicco Arefece, è conservato presso la Biblioteca della 

Società Napoletana di Storia Patria di Napoli. 
 
Orgitano Paolo 
Nasce verso il 1745 a Napoli, dove muore nel 1807. Viene ammesso presso il 
Conservatorio napoletano della Pietà dei Turchini facendosi notare come clavicembalista. 
Nel 1771 ricopre l’incarico di Maestro al Cembalo nel King’s Theatre di Londra e 
successivamente è a Napoli al servizio di Ferdinando IV di Borbone come Maestro della 
Real Cappella di palazzo, dal 1787 al 1805, ed è Maestro di Cappella del tesoro di San 
Gennaro dal 1790 come Maestro straordinario e dal 1795 al 1796 come titolare. Oltre alla 
musica strumentale, sono note le sue sonate per cembalo e una Sinfonia per orchestra, ha 
scritto anche musica vocale. Una sua Cantata a 3 voci Che si rappresenta Nel Real Teatro di 
S.Carlo Musica Di D.Paolo Orgetano Per li 12 gennaro 1773 è conservata manoscritta presso la 
Biblioteca del Conservatorio San Pietro a Majella di Napoli 
 

Orgitano Raffaele 

Figlio di Vincenzo, e nipote di Paolo, nasce a Napoli verso il 1770 e muore a Parigi nel 

1812. Studia musica nella sua città presso il Conservatorio della Pietà dei Turchini. Nel 

1790 e nel 1796 ricopre il ruolo di Maestro di Cappella straordinario nella Cappella del 

Tesoro di San Gennaro e successivamente viene nominato organista soprannumerario 



della Cappella Reale. Durante il ritiro a Palermo di Ferdinando IV a causa dei moti 

rivoluzionari del 1799, Raffaele Orgitano segue la famiglia Reale. Nel periodo successivo, 

almeno fino al 1802, rappresenta in numerosi teatri italiani le proprie opere buffe. Si 

stabilisce poi a Parigi dove rimane fino al resto dei suoi giorni. Tra i suoi lavori, si ricordano 

in particolare Non credere alla apparenze e Amore ed interesse, che permangono nei cartelloni 

dei palcoscenici italiani per oltre un decennio. Il suo dramma Arsinoe rimane autografo 

s.m.s Originale di Rafaele Orgitano Arsinoe Atto Primo Sinfonia 1798 presso la Biblioteca del 

Monumento Nazionale di Montecassino. 
 
Orgitano Vincenzo  
Nasce verso il 1735 a Napoli, dove muore probabilmente nel 1807. Nonostante la notevole 
produzione musicale in tutti i generi, sono inesistenti le notizie circa la sua vita e la sua 
formazione. Di Vincenzo Orgitano sono note la commedia in musica Il finto pastorello su 
libretto del Palomba, rappresentato nel 1759 presso il Teatro Nuovo sopra Toledo di 
Napoli e la farsa Le pazzie per amore, rappresentato a Roma al Teatro Capranica nel 1761. 
Ha scritto in tutti i generi, nota la sua raccolta di Intavolature ossia Regolamento per ben portare 
la mano al suono del cembalo del 1767. L’autografo di un suo Stabat Mater a 2 a 3 e 4 voci con 
VV e Basso Vincenzo Orgitano è conservato presso la Biblioteca del Conservatorio San 
Pietro a Majella di Napoli; per la musica strumentale 4 Zinfonie (sic) D'Orgitano sono 
conservate manoscritte presso la Biblioteca Pubblica Universitaria di Neuchâtel in 
Svizzera, una sua Sonata per Flauto Traverso Solo è custodita manoscritta presso la Biblioteca 
musicale dell’Università della California, e delle Sonate VI per cembalo, è Violino del Sig:r 
Vincenzo Orgitano sempre manoscritte presso la Biblioteca Santini di Münster in Germania. 
Per la musica vocale l’Aria Vo solcando un mar crudele Aria del Sigr: Vincenzo Orgitano è 
conservata presso The British Library di Londra. 
 

P 
 

Paganini Ercole 
Nasce a Ferrara nel 1770, e muore a Novara nel giugno del 1825. Ha studiato con Nicola 
Sala e Giacomo Tritto presso il Conservatorio della Pietà dei Turchini. Coinvolto nei moti 
del 1799, successivamente al suo arresto si rifugia a Venezia, dove avviene il suo esordio 
come operista con il Matrimonio a forza rappresentato al Teatro San Moisè. Autore di 
numerose opere e di musica sacra. Sono conservate presso la Biblioteca di San Pietro a 
Majella alcune cantate di Ercole Paganini, tra cui una dedicata ad uno dei Sedili di Napoli 
dal titolo: Flotta Fatta per il Sedile di Seggio Montagna Musica Del Sig.r D:Ercole Paganini Nel Real 
C:o della Pietà de Torchini In Napoli nel 1798. 
 
Paisiello Giovanni 
Nasce a Taranto il 9 maggio del 1740 e muore il 5 giugno del 1816 nella sua casa napoletana 
in Via Concezione a Montecalvario 48. Napoli, la città dove vive e opera per la maggior 



parte della sua vita, e che lascia solo due volte: la prima per prestare servizio a San 
Pietroburgo dal 1775 al 1784 convocato da Caterina II Regina di tutte le Russie, e la 
seconda per recarsi a Parigi dal 1802 al 1804 su esplicita richiesta di Napoleone Bonaparte, 
che lo invita tra l’altro a scrivere la Messa per la sua incoronazione a Imperatore. A 
quattordici anni, l’8 giugno del 1754, viene ammesso al Conservatorio di Sant'Onofrio a 
Napoli, dove studia con Francesco Durante. Terminati gli studi, il 5 luglio del 1763, dopo 
aver scritto alcuni intermezzi per il Conservatorio di Sant'Onofrio, debutta a Bologna dove 
a soli ventiquattro anni rappresenta il dramma giocoso su libretto di Antonio Palomba Il 
Ciarlone al Teatro Marsigli-Rossi. Da quel momento la sua produzione teatrale si arricchisce 
di circa 100 opere, che vengono rappresentate nei maggiori teatri di Napoli, Bologna, 
Modena, Parma Venezia, Roma, Firenze, Torino, Milano, Padova, Dresda, San 
Pietroburgo, Vienna, Londra, Parigi, Lisbona. A Napoli lo vediamo ricoprire importanti 
incarichi: Maestro della Real Cappella di Palazzo dal 1805 al 1816 e Primo Maestro del 
Real Collegio di Musica napoletano dal 1807 al 1813. Grazie anche alla sua lunga vita, di 
Giovanni Paisiello si rileva una cospicua produzione musicale praticata in quasi tutti i 
generi. Nella rivoluzione napoletana del 1799 non segue Ferdinando IV e si pone poi al 
servizio di Giuseppe Bonaparte, scrivendo addirittura un dramma I Pittagorici su libretto di 
Vincenzo Monti, per onorare le vittime della rivoluzione napoletana. Nella restaurazione 
nel 1815 non fa trovare a Napoli la partitura dei I Pittagorici al ritorno di Ferdinando IV, il 
manoscritto, difatti, è conservato a Parigi nella Biblioteca Nazionale di Francia. Per questo 
fu punito con la perdita di quasi tutte le cariche, ma la grandezza dell’arte di Giovanni 
Paisiello fa fare un passo indietro al Sovrano che dopo una sentita supplica del musicista 
tarantino, lo perdona. Per il teatro La Pazza per amore Opera buffa Tradotta Dal Francese Messa 
in musica espressamente per la Real Maestà Sua Ferdinando IV Re delle Due Sicilie L'Anno 1789 e 
il D. Chisciotte dela Mancia Commedia in tre atti di Giambattista Lorenzi Musica di Giovanni Paisiello 
Rappresentata al Teatro Fiorentini L'anno 1769, si conservano autografi presso la Biblioteca 
del Conservatorio di Musica San Pietro a Majella di Napoli. Per la musica sacra, l’autografo 
dell’Oratorio La Passione di Gesù Cristo Poesia dell'Abate Pietro Metastasio Musica di Giovanni 
Paisiello, il quale si dà l'onore di umilmente offrire questo di lui proprio Originale, sotto gli auspici, di 
Sua Maestà il Re delle Due Sicilie Ferdinando IV di Borbone. Napoli 29 Febraro 1816 si conserva 
presso la Biblioteca del Conservatorio di Musica San Pietro a Majella di Napoli. Per la 
musica strumentale sempre autografa presso la Biblioteca del Monumento Nazionale di 
Montecassino il Concerto per Cembalo Originale di Gio. Paisiello. Il manoscritto dell’inno 
dedicato da Giovanni Paisiello al Re Ferdinando è custodito presso la Biblioteca del 
Conservatorio di Musica San Pietro a Majella di Napoli ma sul frontespizio compare e la 
seguente dicitura: Inno Iddio Conservi il Re . Musica del dilettante Barone Pisani anche se in basso 
a destra compare una sigla G.(iovanni )P.(aisiello) Fe(cit). 
 
Palella Antonio 
Nasce a San Giovanni a Teduccio presso Napoli nel 1692 e muore a Napoli nel 1761. 
Attivo al Teatro San Carlo in qualità di clavicembalista, ha scritto quattro opere di cui tre 
rappresentate al Teatro Nuovo di Napoli e una al Teatro dei Fiorentini nel 1751, oltre ad 
un’opera, Il trionfo del valore, scritta in collaborazione con Nicolò Porpora e Giampaolo di 
Domenico. Ha poi scritto musica strumentale e cantate. L’importanza di Palella nella storia 
dell'opera buffa risiede nel fatto di aver inserito nei suoi lavori molte innovazioni, ma 
quella più importante è stata di sostituire nelle opere buffe alla lingua napoletana l’italiano, 



rendendo così possibile rappresentarle nei teatri di tutta Italia. Ha inoltre scritto musica 
strumentale, tra cui concerti per flauto. Alcune Sinfonie di Palella sono custodite presso la 
Biblioteca del Reale Conservatorio di Musica di Bruxelles.  
 
Palma Silvestro  
Nasce a Barano d’Ischia il 15 marzo del 1754 e muore a Napoli l’8 agosto del 1834. Si 
forma al Conservatorio di Santa Maria di Loreto con Saverio Valente e Fedele Fenaroli ed 
è allievo di composizione di Giovanni Paisiello. Autore di musica sacra e strumentale, di 
Silvestro Palma si conoscono oltre 20 opere che sono state rappresentate nei seguenti 
teatri: Nuovo e dei Fiorentini di Napoli, degli Intrepidi e dei Risoluti di Firenze, Giustiniani 
San Moisè di Venezia, Valle di Roma, Regio di Torino e Ducale di Parma. Ha scritto un 
bellissimo inno sulla natività di Cristo in inglese While shepherds watched their flocks by night102 
in Sol maggiore che è conservato in un manoscritto del 1760 del copista Francis Hopkinson 
presso la Libreria del Congresso di Washington. Molti manoscritti sono custoditi nella 
Biblioteca del Conservatorio di San Pietro a Majella e alcuni lavori per clavicembalo presso 
la Biblioteca Musicale dell’Università di Berkeley in California. 
 
Paradisi Domenico  
Nasce a Napoli nel 1707 e muore a Venezia il 12 Agosto del 1791. La sua formazione 
avviene a Napoli probabilmente con Nicolò Porpora. Esordusce come operista nel 1738 
con il dramma Alessandro in Persia rappresentato al Teatro Borghi di Lucca, a cui seguiranno 
la serenata Il decreto del fato, rappresentata a Venezia nel 1740 e il dramma Fetonte, 
rappresentato a Londra nel 1747. Domenico Paradisi si stabilisce a Londra, rimanendovi 
a lungo come insegnante di clavicembalo e di canto e dal 1751 al 1756 diventa cogestore 
con Francesco Vanneschi del Teatro Haymarket. Gli ultimi anni della sua vita li trascorre 
a Venezia. Celebre per le sue Sonates pour le clavecin au pianoforte op.1 e op. 2 pubblicate a 
Parigi, Domenico Paradisi lascia manoscritte alcune Sinfonie e Cantate oltre a numerose Arie. 
Una sua aria Spera il pastor contento del domenico Paradiso è conservata manoscritta presso la 
Divisione Musicale della New York Public Library a Lincoln Center. 
 
Parenti Francesco Paolo  
Nasce a Napoli il 15 settembre del 1764 e muore a Parigi nel 1821. Viene ammesso al 
Conservatorio napoletano della Pietà dei Turchini. Suoi maestri Giacomo Tritto, Nicola 
Sala e Lorenzo Fago. Nel 1790 è a Parigi come Direttore del Coro dell’Opera Italiana. Ha 
composto varie opere serie e comiche, tra cui quattro con testi francesi. Un’aria estratta 
dall’opera L' Homme ou le malheur, è conservata manoscritta presso la Biblioteca Reale del 
Belgio a Bruxelles. È autore di musica vocale sacra e profana. 
 
Perez Davide  
Nasce a Napoli nel 1711 e muore a Lisbona nel 1778. È ammesso all’età di undici anni 
presso il Conservatorio napoletano di Santa Maria di Loreto, dove studia contrappunto 
con Francesco Mancini, canto e clavicembalo con Giovanni Veneziano e violino con 
Francesco Barbella terminando nel 1733. Il suo esordio è a Napoli, con il dramma giocoso 
La nemica amante rappresentato nei giardini di Palazzo Reale. Il grande successo ottenuto 

                                                 
102While shepherds watched their flocks by night è un canto tradizionale inglese, basato sul Vangelo di Luca, 2:8, 14. È stato scritto dal poeta di 
origine irlandese Nahum Tate (1652–1715), e pubblicato intorno al 1700. 



da questo lavoro gli consente di entrare al servizio del Principe d'Aragona, il siciliano 
Baldassare Naselli come vice maestro della Cappella reale di Palermo dove dal 1741 al 
1748 è Primo Maestro. Nel 1752 è attivo a Lisbona dietro invito di Re Giuseppe I, dove, 
tre anni dopo, inaugura il Teatro Coliseu con l’opera Alessandro nell’Indie. Trascorre il resto 
della sua vita in questa Città e, diventato cieco, continua a comporre musica dettando. 
Davide Perez scrive circa 35 opere teatrali oltre a numerosa musica sacra e strumentale. 
Un suo Te Deum laudamus a 4tro voci Violino Primo Violino Secondo Oboe Prima obligat. Oboe 
Seconda obligat. Corno Primo Tromba Prima in D. Tromba Secunda Violoncello è Organo. Del Sigre 
Pérez è conservato manoscritto presso Kloster Einsiedeln, Musikbibliothek in Svizzera. 
L’autografo Origle David Perez 3o Miserere à 5. Voci 1764 è conservato presso l’Arquivo da 
Fabrica da Sé Patriarcal a Lisbona. Una sua Sinfonia in G. Violino Primo. Violino Secundo. Due 
Oboi Due Flautti Due Corni Alto Viola. et Basso. Peretz è conservata autografa presso Fürst 
Thurn und Taxis Hofbibliothek und Zentralbibliothek a Regensburg in Germania 
 
Pergolesi Giovan Battista 
Figura per fama e talento musicale tra i benemeriti della Congregazione di Santa Cecilia di 
Roma. Giovanni Battista Pergolesi103 è così chiamato dal nome della piccola città natale 
del padre Francesco Andrea Draghi figlio di un umile ciabattino di Pergola, trasferitosi 
nella vicina Jesi nelle Marche per tentare migliore sorte. Così a Jesi il 4 Gennaio del 1710, 
da Francesco Andrea e Anna Vittoria Giorgi, nasce Giovan Battista. Pergolesi riceve a Jesi 
i primi insegnamenti di grammatica da Sebastiano Cittadini e di musica da Francesco Santi, 
Maestro della Cappella del Duomo, e dal Bolognese Francesco Mondini, Maestro della 
locale Cappella Comunale. Nella sua città Giovan Battista evidenzia subito le sue eccellenti 
doti di violinista e compositore e grazie al Marchese Cardolo Maria Pianetti, noto mecenate 
Jesino, arriva a Napoli dove nel 1726 viene ammesso, previo esame, al Conservatorio dei 
Poveri di Gesù Cristo. Nel 1729, tre anni dopo, egli, assieme a quattro suoi compagni, è a 
capo della “paranza dei suonatori di violino”, ossia Capo degli allievi e sostituto Maestro. 
Ai Poveri di Gesù Cristo Giovan Battista studia violino con Domenico De Matteis e 
contrappunto prima con Gaetano Greco e poi con Francesco Durante. Giovan Battista 
Pergolesi risulta sui registri del Conservatorio fino al Maggio del 1730; i successivi registri, 
quelli del secondo semestre del 1730 e dell’anno 1731, non sono a noi pervenuti a causa 
di una rivolta che scoppia nel Conservatorio stesso. Nei registri successivi non vi é più 
traccia di Giovan Battista Pergolesi, che nel 1731 mette in scena il suo saggio finale 
l’Oratorio, La conversione di San Guglielmo duca di Aquitania. Nell’inverno dell’anno successivo, 
al Teatro San Bartolomeo, va in scena la sua prima opera seria Salustia a cui seguono altre 
rappresentazioni nei teatri cittadini: Lo frate ‘nnamurato al Teatro dei Fiorentini, Il prigioniero 
superbo e l’intermezzo La serva padrona al San Bartolomeo, L’Adriano in Siria con 
l’intermezzo Livietta e Tracollo sempre al San Bartolomeo e poi nel 1735 su invito del Teatro 
Tordinona é a Roma a rappresentare L’Olimpiade su libretto del Metastasio. Ritorna a 
Napoli con Il Flaminio, applauditissimo dal pubblico del Teatro Nuovo. Con i due 
intermezzi pergolesiani, l’Opera Buffa toccò il suo primo culmine. Anche se è una 
leggenda priva di fondamento storico, ci piace raccontare che il giovane Giovan Battista 
Pergolesi impartisce lezioni di musica ad una nobile fanciulla, Maria Spinelli, e con la 

                                                 
103 Nei registri del Conservatorio dei poveri di Gesù Cristo il Pergolesi é indicato come “Jesi” cognóme attribuitogli anche dal Galanti nel 
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complicità della musica i due giovani finiscono per innamorarsi l’uno dell’altra. I fratelli di 
Maria Spinelli, avendo intuito la sua passione per Giovan Battista Pergolesi, la minacciano, 
obbligandola a trovare uno sposo del suo rango, pena l’uccisione del giovane musicista. 
Maria preferisce prendere i voti e quindi farsi monaca; alla Messa di consacrazione vuole 
che la cerimonia venga accompagnata dalla musica di Giovan Battista Pergolesi. È l’anno 
1734; l’anno successivo, nel marzo del 1735, Maria muore e anche la Messa funebre viene 
diretta da Giovan Battista Pergolesi che a distanza di un anno si lascia andare e, dopo aver 
scritto lo Stabat dedicato alla sua Maria, la raggiunge. È il 17 Marzo 1736. Va inoltre 
ricordata l’amicizia tra Giovan Battista Pergolesi e Raimondo di Sangro Principe di San 
Severo, a cui il compositore Jesino dedica Il Tempo felice Preludio scenico per musica. Alla solenne 
celebrazione delle Nozze degl' Illustriss. ed Eccellentiss. Signori, D. Ramondo di Sangro, Principe di 
Sansevero, etc. e D. Carlotta Gaetani dell'Aquila d'Aragona de' Duchi di Laurenzano. Da 
rappresentarsi nel Teatro di Torremaggiore in quest'anno 1735. Di questo preludio scenico per musica 
si conserva solo il libretto di Giuseppe Antonio Macri, la musica è purtroppo andata 
perduta. Giovan Battista Pergolesi ha scritto musica sacra e musica strumentale tra cui 
l’insuperabile Stabat Mater e lo splendido Concerto per violino e archi in Si b. 
 
Piccinni Niccolò  
Nasce a Bari il 16 gennaio del 1728 e muore a Passy nei pressi di Parigi il 7 Maggio del 
1800. Si trasferisce a Napoli nel 1742 e viene ammesso al Conservatorio di Sant’Onofrio 
a Capuana dove rimane fino al 1754. In quel periodo si alternano come Maestri di Cappella 
di quel Conservatorio Leonardo Leo, Ignazio Prota e Girolamo Abos. Tra i maggiori 
operisti dell’epoca, ha scritto circa 130 lavori teatrali seri e comici, rappresentati nei 
maggiori teatri italiani ed europei: a Napoli - dei Fiorentini, San Carlo, Nuovo sopra 
Toledo; a Roma - della Pace, della Torre Argentina, delle Dame, della Palla a Corda, Valle, 
Capranica; a Firenze - degli Infuocati, degli Immobili in via della Pergola; a Bologna - 
Marsigli Rossi, Formagliari; a Torino-Regio; a Modena - di Corte; a Milano - Ducale 
Rangoni; a Venezia - Giustiniani di San Moisé, Grimiani di San Samuele; a Reggio Emilia 
- Moderno del Comune; a Pisa-Nuovo; a Copenaghen-Danese; a Norimberga - Toure 
Tasxis; a Lisbona - Salvaterra e ancora a Parigi a Londra a Fontanebleau. Nel 1776 viene 
invitato a Parigi per contrapporre la poetica dell'opera metastasiana a quella del dramma 
gluckiano. Ritorna a Napoli nel 1789, dedicandosi alla composizione di musica sacra, per 
poi trasferirsi definitivamente a a Parigi dove, nel 1798, gli fu assegnata una pensione. 
Figura per fama e talento musicale tra i benemeriti della Congregazione di Santa Cecilia di 
Roma. Oltre alle opere, ha scritto molta musica strumentale e sacra. Una sua Simphonia con 
Due Violini, 2 Oboe, 2 Trombe, 2 Corni Violoncello et Basso Del Sigr D: Niccolo Piccini. è 
conservata manoscritta presso Det Kongelige Bibliotek, København in Danimarca. 
L’autografo di una sua Messa à Quatro concertata con Violini, Oboè, Trombe, Flauti corni, e Viola 
1752 di Nicola Piccini si trova presso la Biblioteca Santini di Münster in Germania. 
 
Piccinni Lodovico  
Figlio e allievo di Niccolò, nasce a Napoli nel 1764 e muore a Passy il 31 luglio del 1827. 
Lo vediamo attivo a Parigi dal 1784 al 1790 a Stoccolma e di nuovo a Parigi . Il suo esordio 
a soli venti anni è a Parigi, come operista, con Les amours de Chèrubin. A questa opera 
seguiranno Suzette et Colinet, La suite des deux chasseurs at la laitiére, Les infidélitées imnaginaires e 
altre opere in italiano.  



 
Pio Antonio 
Figlio di Francesco, violoncellista ferrarese, nasce nel 1753 a Ravenna, dove muore il 5 
maggio del 1795. Studia presso il Conservatorio napoletano di Sant’Onofrio, dove viene 
ammesso il 12 dicembre del 1765. Dopo la formazione, viene nominato Maestro di 
Cappella del Duomo di Ravenna. Oltre a sette opere teatrali, di cui tre comiche e quattro 
serie, esistono manoscritti di suoi Concerti presso l’Archivio di Stato della Turingia a 
Weimar in Germania e presso la Biblioteca Musicale dell’Università di Berkeley in 
California. 
 

Porpora Nicolò 

Nasce a Napoli il 17 agosto del 1686, dove muore il 3 marzo del 1768. È ammesso a soli 

dieci anni al Conservatorio napoletano dei Poveri di Gesù Cristo, studiando con Gaetano 

Greco fino al 1706. Terminati gli studi, è al servizio del Principe d’Assia-Darmstadt come 

Maestro di Cappella. Nel 1708 il suo esordio come operista a soli ventiquattro anni: a 

Palazzo Reale, è rappresentato il suo dramma su libretto di Nicola Giuvo l’Agrippina, 

successivamente in scena al Teatro San Bartolomeo. Si trasferisce a Vienna nel 1723 e poi 

a Venezia dove, dal 1726 al 1733, è Maestro nella Scuola di Musica Femminile 

dell'Ospedale degli Incurabili. La sua attività è irrefrenabile: Monaco, Roma, Milano, 

Torino; a Londra, si contrappone a Georg Friedrich Händel, grazie alla scelta di un gruppo 

di cantanti virtuosi - quali il Farinelli e il Senesino - e alla sua maestria. Lascia Londra per 

ritornare in Italia Venezia e Roma le sue tappe, successivamente è a Napoli dove nel 1739 

scrive due opere buffe per il Teatro Nuovo e il Teatro dei Fiorentini, rispettivamente: Il 

Barone di Zampano e L’amico fedele. L’anno successivo, al Teatro di San Carlo, rappresenta il 

dramma il Trionfo di Camilla, a cui fa seguire nello stesso anno e nello stesso teatro Tridate 

su libretto del Metastasio. In questi anni, dal 1739 al 1741, è Maestro di Cappella presso il 

Conservatorio di Santa Maria di Loreto, carica che ricopre anche dal 1758 al 1760, e da 

quest’ultimo anno al 1761 è Primo Maestro del Conservatorio napoletano di Sant’Onofrio 

a Capuana. Apprezzato maestro di canto, ha formato i più celebri cantanti dell’epoca: 

Carlo Broschi, detto il Farinelli, Antonio Hubert, detto il Porporino, Gaetano Majorano, 

in arte Caffarelli, Felice Salimbeni. Tra i suoi allievi del periodo viennese, Franz Joseph 

Haydn che visse con lui fungendogli da copista, da accompagnatore al cembalo e da servitore104. Ha 

scritto musica vocale e strumentale in tutti i generi. Per la musica sacra, un suo autografo, 

Salve Regina A Voce Sola con Istrumenti 1728, è conservato presso la British Library di Londra. 

Per la musica strumentale, otto sue Sonate a tre per due violini e Basso Continuo sono conservate 

manoscritte presso la Sächsische Landesbibliothek Staats- und Universitätsbibliothek, di 

Dresda e una sua Sinfonia di Violongello con VV: e Basso Del Sig.r Niccolò Porpora è custodita, 

sempre manoscritta, presso la Divisione Musicale della New York Public Library nel 

Lincoln Center di New York. 
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Porsile Giuseppe  
Nasce a Napoli il 5 maggio del 1680 e muore a Vienna il 29 maggio del 1750. Si forma 
inizialmente con il padre Carlo per poi essere ammesso al Conservatorio dei Poveri di 
Gesù Cristo. Tra i suoi maestri Gennaro Ursino e Gaetano Greco. Nel 1695 è al servizio 
di Carlo II d’Asburgo a Barcellona dove compone molta musica sacra. Successivamente è 
a Napoli come insegnante e scrive alcuni lavori teatrali tra cui Il ritorno di Ulisse alla Patria, 
rappresentato presso il Teatro dei Fiorentini nel 1707; il manoscritto è conservato presso 
la Biblioteca del Conservatorio di Musica San Pietro a Majella di Napoli. In quegli anni 
viene convocato a Vienna come Primo Maestro di canto dell’Imperatrice Elisabetta 
Cristina e dal 1720 con l’incarico di Compositore di Corte di Carlo VI. Oltre a dedicarsi 
alla musica per il teatro e a quella sacra, compone musica strumentale. Il manoscritto di 
una sua cantata Il Giorno Natalizio Di Giove Festeggiato dalla Dea Cibele sua Madre Ne Monti 
Cretensi Cantata Fatta rappresentare Per Il Giorno Natalizio della Maestà del Rè Cristianissimo Luigi 
XV dal Signor Duca di Richelieu Pari di Francia Ambasciadore Estraordinario. alla Corte 
dell'Imperadore L'Anno 1726 La Poesia è del Sig: Abate Giovan'Claudio Pasquini La Musica è del 
Sig: Giuseppe Porsile Maestro di Cappella giubilato di sua M. Ces. e Cattolica è conservato presso 
la Biblioteca del Conservatorio Reale di Bruxelles. 
 
Prota Gabriele  
Figlio di Giovanni e nipote di Ignazio, nasce il 19 maggio del 1755, a Napoli, dove muore 
il 22 di giugno del 1843. Diventa insegnante di canto nel Collegio delle Donzelle fondato 
nel 1806 da sua moglie Rosaria Laurent allo scopo di educare al canto le figlie dei borghesi. 
Ha composto lavori comici tra cui Le furberie deluse, rappresentato al teatro Nuovo di 
Napoli nel 1793. È autore inoltre di musica sacra.  
 
Prota Ignazio  
Nasce nel 1690 a Napoli, dove muore nel 1748. Successivamente alla sua formazione 
musicale, lo vediamo Maestro di Cappella del Conservatorio di Sant’Onofrio dal 1722 al 
1723; dal 1740 al 1748 succede a Nicolò Porpora la prima volta e dal 1744 al 1748 lo 
vediamo affiancare Leonardo Leo con lo stipendio di 5 Ducati mese. È allievo del 
Conservatorio di Santa Maria di Loreto, dove viene ammesso nel 1700. Tra i suoi allievi al 
Sant’Onofrio figurano Gaetano Latilla, Gennaro Manna e Niccolò Jommelli. Ha scritto 
opere rappresentate nei maggiori teatri napoletani dell’epoca e molta musica sacra. 
 
Prota Tomaso 
Nasce a Napoli nel 1727 ma si ignora la data della sua morte. Figlio di Ignazio, studia 
musica nella sua città presso il Conservatorio di Santa Maria di Loreto dal 1738 al 1748. 
Tra i suoi maestri, Giovanni Fischietti, Nicolò Porpora e Francesco Durante. Lo vediamo 
attivo a Londra probabilmente dopo il 1764. Sono note le commedie La moglie padrona, 
rappresentata a Napoli nel Teatro Nuovo sopra Toledo nel 1748, e L’abate ossia il poeta 
moderno, rappresentata a Malta nel Teatro Manoel nel 1752. Conosciamo anche un suo 
intermezzo, Il cicisbeo burlato, rappresentato nel 1764 presso il Teatro Marsigli Rossi di 
Bologna. 
 
 
 



Provenzale Francesco Napoli 
Nasce a Napoli nel settembre del 1624, e vi muore il 6 settembre del 1704. La sua 
formazione musicale avviene nella sua città presso il Conservatorio della Pietà dei 
Turchini. Tra i suoi maestri i padri della Scuola Musicale Napoletana: Giovanni Salvatore 
ed Erasmo Bartoli. Lo vediamo, a Napoli, Maestro di Cappella del Conservatorio di Santa 
Maria di Loreto dal 1663 al 1675 e del Conservatorio della Pietà dei Turchini dal 1673 al 
1701; Maestro della Cappella del Tesoro di San Gennaro dal 1686 al 1699 e Vicemaestro 
della Real Cappella dal 1703 al 1704. La sua produzione operistica conta oltre dieci opere 
tra serie e comiche, rappresentate prevalentemente a Napoli. È anche autore di musica 
sacra: va ricordato il dramma liturgico La colomba ferita, rappresentata in tempi moderni 
dall’Ensemble Barocca Cappella della Pietà dei Turchini per la direzione di Antonio Florio. 
Francesco Provenzale è da annoverarsi tra i padri della Scuola Napoletana. Il lavoro di 
ricerca, catalogazione e revisione della sua opera, deve ancora essere portato a 
compimento. Alcuni manoscritti, oltre che a Napoli nella Biblioteca dei Girolamini e in 
quella del Conservatorio San Pietro a Majella, si trovano presso la Biblioteca del 
Conservatorio di Santa Cecilia e nella Biblioteca del Monumento Nazionale di 
Montecassino. 
 
Pulli Pietro 
Nasce verso il 1710 a Napoli, dove probabilmente muore nel 1759. Poche le notizie sulla 
sua formazione e la sua vita, ma lo vediamo attivo a Napoli come il migliore sonatore di 
arcileuto di questa città105 e come compositore per il teatro almeno dal 1731, quando scrive 
sei arie per una revisione de La mogliere fedele di Leonardo Vinci e la “chèlleta pe mmuseca” 
Le Zitelle del lo Vòmero per il Teatro Dei Fiorentini su libretto di Bernardo Saddumene. 
Nello stesso teatro, sempre su libretto di Bernardo Saddumene, viene rappresentata, nel 
1734 la commedia La marina de Chiaja. Successivamente, dal 1738 sue opere, sia serie che 
comiche, saranno rappresentate oltre che a Napoli, al Teatro San Carlo, a Modena, a 
Reggio Emilia, a Venezia e a Milano. La sua opera più famosa citata anche dal Marchese 
di Villarosa,106 è Caio Marzio Coriolano, rappresentata nel 1741 a Reggio Emilia e ripresa a 
Napoli nel 1745, a Venezia nel 1747 e a Modena nel 1750. Per la musica strumentale una 
sua Sinfonia. Del Sig. Pietro Pulli Napolitano è conservata manoscritta presso il Národní 
muzeum-České muzeum hudby di Praga. Per la musica sacra un suo mottetto, O salutaris 
hostia Mot: voce sola con 4o: strom: Del signor Pulli ad usum CJVHelmont, è conservato 
manoscritto presso la Biblioteca del Conservatoire Royal de Musique, di Bruxelles. Per la 
didattica ha lasciato una buona quantità di solfeggi manoscritti, ora conservati presso la 
Santini-Bibliothek di Münster in Germania. 
 
 
 

                                                 
105 F.Coticelli –P.G. Maione, Le Istituzioni Musicali a Napoli durante il Viceregno Austriaco (1707-1734) , Luciano Editore,  Napoli 1993. 
106 C.A de Rosa Villarosa.Op.cit. 
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Quadri Domenico 
Nasce a Vicenza nel 1801 e muore a Milano nel 1843. Lo si ricorda in quanto la sua 
biografia è presente nelle già citate Memorie dei Compositori di Musica del regno di Napoli del 
Marchese di Villarosa. Nel 1830 pubblica a Napoli un’opera didattica intitolata La ragione 
armonica, dimostrata sui partimenti del P. Mattei, che porta per epigrafe il motto: Savoir c’est 
connaitre les choses par leurs causes. L’anno successivo Domenico Quadri apre a Napoli con 
notevole successo una scuola di armonia e nel 1832 pubblica nella tipografia di Agnello 
Tramater un’opera intitolata: Lezioni di armonia per facilitare lo studio della composizione, divisa in 
due parti, una di testo e l’altra di esempi. 
 

R 
 

Raimondi Ignazio  
Nasce a Napoli nel 1735 e studia violino con Emanuele Barbella, per entrare 
successivamente nell’orchestra del Teatro San Carlo, con cui lavora fino al 1762. 
Trasferisce poi le sue attività ad Amsterdam e quindi a Londra, dove muore il 14 gennaio 
del 1813. A Parigi, nel 1789, rappresenta la sua unica opera La muta. Ha scritto molta 
musica strumentale con violino: duetti, trio, quartetti, sonate. 
Dodici sonate per violino e basso continuo sono conservate presso la Biblioteca 
dell’Università di Berkeley in California e un quartetto per due violini viola e violoncello 
presso la Biblioteca del Conservatorio di Musica Giuseppe Verdi di Milano. Una bellissima 
Ave Maria di Raimondi Napoletano è conservata presso il Reparto musicale della Biblioteca 
di Stato di Hannover in Germania. 
 
Rispoli Salvatore 
Nasce a Napoli nel 1736, o secondo alcuni nel 1745, e muore nella stessa città nel 1812. 
Studia al Conservatorio di Sant’Onofrio, dove diviene prima assistente di Giacomo 
Insanguine e poi Maestro dal 1793 al 1797. Si ricorda come compositore di musica sacra, 
ma ha scritto musica vocale profana e toccate per clavicembalo oltre a 5 Opere, 
rappresentate a Napoli al Teatro dei Fiorentini e al Teatro San Carlo, a Milano al Teatro 
Regio Ducale, a Reggio Emilia al Teatro Moderno e a Modena al Ducale. Sono conservate 
manoscritte sue Toccate per clavicembalo presso la Biblioteca del Monumento Nazionale 
di Montecassino. 
 
 
 
 
 



Roberto Costantino 
Nasce nel 1700 a Napoli, dove muore il 17 marzo del 1773. 
Studia al Conservatorio di Santa Maria di Loreto di Napoli composizione con Gaetano 
Veneziano e poi con Giovanni Veneziano, all’epoca Secondo Maestro di Cappella del 
Conservatorio e violino con Alessandro Scarlatti, tanto da diventarne un virtuoso. La 
maestria raggiunta al violino gli permette di ottenere il posto di primo violino nell’orchestra 
del Teatro San Bartolomeo e nel 1737 di occupare la stessa posizione nel nascente Teatro 
di San Carlo. Come riferiscono in una lettera Leonardo Leo e Francesco Mancini, il 
Costantino il 2 giugno del 1732 dopo aver rappresentato con successo l’Oratorio Santa Tecla 
entra a far parte come musicista aggiunto della Cappella Reale di Napoli grazie alle sue 
doti di violinista e compositore. Testimoniano il suo lavoro le rappresentazioni delle 
seguenti opere: L'Origille, commedia per musica in 3 atti, rappresentata nell’inverno del 
1740 presso il Teatro Nuovo di Napoli; Il chimico, commedia, rappresentata nell’inverno 
del 1742 presso il Teatro Nuovo di Napoli, Il geloso, commedia, rappresentata nell’estate 
del 1751 presso il Teatro dei Fiorentini di Napoli e ancora su libretto di Gennaro Antonio 
Federico, le opere buffe Il Filippo e La Zita rappresentate nel 1731 la prima e nel 1735 la 
seconda. Il manoscritto di una sua aria Le buie m'ha fatto ammore Del Sig.r Costantino Ruberti 
è conservato presso la Biblioteca del Monumento Nazionale di Montecassino. 
 
Rossi don Francesco 
Sacerdote, nasce a Bari nel 1627. Non si conosce la data della sua morte. Nel 1669 fu 
nominato Primo Maestro di Cappella al Conservatorio di Sant’Onofrio a Porta Capuana 
di Napoli, posto che conserva fino al 1672. Compone opere per teatro tra cui il Seiano 
moderno della Tracia, ovvero la caduta dell’ultimo Gran Visir, rappresentata al Teatro San Moisè 
di Venezia nel 1686. Scrive molta musica sacra in parte conservata presso la Biblioteca dei 
Girolamini di Napoli. Scrive anche musica strumentale: una sua Overtura Del Sigr Abbte de 
Rossi è conservata manoscritta preso la Biblioteca Musicale di Stato di Stoccolma. 
 
Ruggi Francesco 
Nasce a Napoli il 21 ottobre del 1767 e muore nella stessa città il 23 gennaio del 1845. 
Studia nel Conservatorio di Santa Maria di Loreto con Fedele Fenaroli. Diventa nel 1795 
Maestro di Cappella straordinario della Città di Napoli. Nel 1805 è maestro di Cappella 
del Convento di Regina coeli. Nel 1825 succede a Giacomo Tritto nel Regio Conservatorio 
di San Sebastiano. Tra i suoi allievi Vincenzo Bellini. Le sue poche opere teatrali sono 
dense di allusioni politiche. Più cospicua la produzione di musica sacra, in cui la sua abilità 
di contrappuntista gli viene riconosciuta da Luigi Cherubini, Gaetano Donizetti e Nicola 
Zingarelli. Una sua Messa organica Del M:a Ruggi A 3 voci, e Violongello Padrone D. Carlo Soria 
è conservata manoscritta presso la Biblioteca dell’Università del Texas ad Austin. 
 
Rust Giacomo  
Nasce a Roma nel 1741 e muore a Barcellona nel 1786. Di probabile origine tedesca, studia 
nel Conservatorio della Pietà dei Turchini. Nel 1776 succede a Domenico Fischetti come 
Maestro di Cappella dell’Arcivescovo di Salisburgo. Scrive oltre 20 opere che vengono 
rappresentate a Napoli, Venezia, Bologna, Padova, Milano, Firenze, Perugia, Torino, 
Parma, Padova, Lisbona, Vienna. Oltre ad aver coltivato l’opera, è autore di musica vocale 



e strumentale tra cui alcune Sinfonie. Una sua Sinfonia Con Violini, Viola, Oboe, Corni, e Basso 
Del Sig:r Giacomo Rust è conservata manoscritta presso la Biblioteca Casanatense di Roma. 
 

Rutini Giovanni Marco 
Nasce a Firenze il 25 aprile del 1723, dove muore il 22 Dicembre del 1797. Ha studiato 
presso il Conservatorio della Pietà dei Turchini, dove viene ammesso nel 1739. Suoi 
maestri per la composizione Leonardo Leo, per il clavicembalo Nicola Fago e per il violino 
Antonio Pagliarulo. Lascia l’Italia per stabilirsi a Praga e da lì ha successivamente 
rappresentato sue opere a Dresda a Berlino e in Russia. Ha scritto oltre 20 Opere 
rappresentate anche a Firenze Modena, Venezia Bologna, Torino Pistoia, Cremona, 
Siena.Il 30 maggio del 1776 rappresenta a Napoli, al Teatro San Carlo, l’opera Vologeso. Ha 
inoltre scritto musica sacra, cantate, oratori e molte sonate per clavicembalo. Il manoscritto 
di una sua Partita in Sol maggiore per clavicembalo è conservato nella Biblioteca di Stato di 
Berlino.  
 

S 
 

Sabino Giovanni Maria 
Nasce a Turi in provincia di Bari il 30 giugno del 1588. Quattordicenne si trasferisce a 
Napoli dove studia musica sotto la guida di Prospero Testa. Nel 1610 è di nuovo a Turi 
dove prende possesso del beneficio di San Giacomo Apostolo, col titolo onorifico di 
Abate. Nel 1612 viene ordinato sacerdote e questa volta rimane nella città natale fino alla 
fine del 1613. Ritorna a Napoli per proseguire la sua carriera musicale. Infatti, nel 1622, 
viene nominato Primo Maestro del Conservatorio della Pietà dei Turchini, carica che 
mantiene fino al 1626. Successivamente lo vediamo ricoprire cariche prestigiose nella città 
di Napoli: nel 1627 è Maestro della Chiesa Reale di Santa Barbara di Castel Nuovo, tra il 
1630 e il 1634 è organista presso l' Oratorio di San Filippo e Maestro di Cappella della Santa 
Casa dell'Annunziata. Nel 1640 insegna canto figurato al Collegio delle Monache in Santa 
Maria di Costantinopoli. Precursore di Gregorio Strozzi, Giovanni Salvatore e Francesco 
Provenzale, è stato il primo compositore napoletano ad impiegare i violini nei mottetti e a 
introdurre l'uso sistematico di una voce sola, con passi virtuosistici, su un elaborato basso 
continuo. Autore di musica vocale sacra e profana, è da annoverare tra i padri della Scuola 
Musicale Napoletana del Settecento. Manoscritti della sua musica sono conservati presso 
la Biblioteca del Conservatorio San Pietro a Majella di Napoli. 
 
Sabatino Nicola  
Nasce a Napoli intorno al 1710 e muore nella stessa città il 4 aprile del 1796. Studia presso 
il Conservatorio di Sant’Onofrio di Napoli e tra i suoi maestri figurano Ignazio Prota e 
Francesco Feo per la composizione e Emanuele Barbella per il violino. Ha scritto due 
opere, una rappresentata a Roma nel 1752 al Teatro Argentina, Cleante, e l’altra a Napoli 
nel 1754 al Teatro San Carlo, l’Arsace. Nel 1758 compone la Serenata Endimione 
rappresentata a Dublino. Lo vediamo a Napoli come violinista e Maestro di Cappella nella 
Chiesa di San Giacomo degli Spagnoli dal 1758 al 1763 e nell’Oratorio dei Filippini dal 1763 



al 1788. Autore di musica sacra e strumentale, un suo autografo Messa à più voci con V. V. 
è Stromenti di Fiato di Nicola Sabatino Fatta per l'Eminentissimo Sigr Cardinal Colonna 1739 è 
conservato presso la Biblioteca Santini di Münster in Germania. Ha scritto e diretto la 
Messa per il Funerale di Niccolò Jommelli. 
 
Sabini Nicola  
Nasce a Napoli intorno al 1675 e muore nel 1705. Studia presso il Conservatorio di 
Sant’Onofrio con Angelo Durante. Dopo la sua formazione, è Primo Maestro presso il 
Conservatorio dove ha studiato, dove sostituisce addirittura Angelo Durante e presta 
servizio dal 1699 al 1702. Cultore degli scherzi drammatici e scenici, genere che anticipa l’opera 
buffa, suo è il lavoro Il mondo abbattuto su libretto di Michele de Falco che è stato 
rappresentato nel 1701 nella Chiesa di San Giorgio Maggiore a cui seguirà nel 1704 l’opera 
L’Innocenza Trionfale. Il suo nome è legato alla tradizione della Cantata in llengua napolitana. 
Del Sabini si conoscono inoltre la canzone Non cchiù Ciccillo mio, una Cantata a Voce Sola 
Composizione Del Sig.r Sabbino custodita presso la Biblioteca del Conservatorio di Musica 
San Pietro a Majella di Napoli e una sua canzone a voce sola per la purificazione della 
Vergine datata 1696. 
 
Sacchini Antonio  
Nasce a Firenze il 14 giugno del 1730 e muore a Parigi il 6 ottobre del 1786. 
La sua formazione musicale avviene a Napoli con Francesco Durante. Il suo esordio è nel 
1758 al Teatro dei Fiorentini di Napoli, con l'opera buffa Olimpia tradita, a cui seguiranno 
oltre 50 opere sia serie che giocose rappresentate al Teatro San Carlo di Napoli, al Teatro 
Haymarket di Londra al Teatro Trianon e all’Acadèmie de Musique di Parigi, al Balhuset 
di Stoccolma, Al Teatro di Corte di Fontainebleau, al Teatro della Torre Argentina di 
Roma e nei maggiori teatri d’Europa. A Parigi entrò nella querelle tra i piccinisti e i glukisti 
addirittura con un suo “partito”, che si poneva quale sintesi dello stile degli altri due 
maestri, esaltando la grazia melodica senza trascurare l’espressione testuale dell’opera. 
Autore prolifico, ha scritto in tutti i generi vocali e strumentali. Una sua Messa a 3. Sacchini 
1769 è conservata autografa presso la Staats-und Universitätsbibliothek Carl von 
Ossietzky, Musikabteilung di Amburgo e una sua Sinfonia Con Violini, Viola, Oboe Corni, e 
Basso Del Sig.r Antonio Sacchini è conservata manoscritta presso la Biblioteca Casanatense 
di Roma. Figura per fama e talento musicale tra i benemeriti della Congregazione di Santa 
Cecilia di Roma. 
 
Sala Nicola 
Nasce a Tocco Caudio in provincia di Benevento il 7 aprile del 1713 e muore a Napoli il 
31 agosto del 1801. Si trasferisce a Napoli per studiare presso il Conservatorio della Pietà 
dei Turchini. Tra i suoi maestri Nicola Fago e Leonardo Leo. Nello stesso conservatorio 
diventa prima mastricello e poi dal 1793 al 1799 Primo Maestro. Si annoverano tra i suoi 
allievi: Giacomo Tritto, Giuseppe Farinelli, Angelo Tarchi, Valentino Fioravanti, Gaspare 
Spontini, Stefano Pavesi. Come operista scrive quattro lavori rappresentati a Roma presso 
il Teatro della Torre Argentina il Vologelso su libretto di Apostolo Zeno e gli altri tre presso 
il San Carlo di Napoli. Nel 1761 ha redatto delle aggiunte dell’opera Attilio Regolo di Niccolò 
Jommelli. In compenso scrive molta musica vocale sacra e profana. Una sua Messa a Cinque 
Voci Con VV, Oboè ed Altri Strom.ti di Fiato Obblig.i del Sig:r D: Niccolò Sala è conservata 



manoscritta presso la Civica Biblioteca, Archivi Storici Angelo Mai, Bergamo. Per la 
didattica ha scritto numerosi partimenti e solfeggi tra cui Del Sig.r D. Nicola Sala Il modo di 
disporre a tre sopra la scala diatonica, conservato manoscritto presso la Biblioteca di 
Archeologia e Storia dell'Arte di Roma. Il musicologo svedese Peter van Tour ha 
recentemente pubblicato l’opera completa dei Partimenti di Nicola Sala. 
 

Salvatore Giovanni  
Nasce a Castelvenere in provincia di Benevento verso il 1610 e muore a Napoli 
presumibilmente nel 1688. La sua formazione avviene probabilmente presso il 
Conservatorio della Pietà dei Turchini di Napoli con Erasmo e Giovanni Maria Sabino. 
Dal 1662 al 1673 assume l’incarico di Primo Maestro presso il Conservatorio della Pietà 
dei Turchini, successivamente dal 1677 al 1688 è Primo Maestro del Conservatorio dei 
Poveri di Gesù Cristo. Viene ordinato sacerdote e nel 1641 è organista della Chiesa dei SS. 
Severino e Sossio, in seguito organista e Maestro di Cappella della Basilica di San Lorenzo 
Maggiore e verso il 1675 organista presso la Chiesa del Carmine. Tra i suoi allievi 
Francesco Provenzale e, probabilmente, Alessandro Scarlatti. È da annoverare tra i padri 
della Scuola Musicale Napoletana del Settecento. 
 

Sapienza Antonio  
Nasce a Napoli nel 1755 e muore a San Pietroburgo nel 1829. Attivo a San Pietroburgo 
dopo il 1784, scrive un’opera comica dal testo in Russo dal titolo Mi-fa-sol. Poche sono le 
notizie circa la sua vita, ma sappiamo che è stato un noto insegnante di canto e che il figlio 
Antonio si dedicò alla musica scrivendo alcune opere. 
 
Sarro Domenico  
Nasce a Trani il 24 dicembre del 1679 e muore a Napoli il 25 gennaio del 1744. Viene 
ammesso al Conservatorio napoletano di Sant’Onofrio a Capuana dove studia con Angelo 
Durante. Il suo esordio con un melodramma sacro su libretto di Niccolò Corvo L’opera 
d’amore, che viene rappresentata nel 1702 presso l’Arciconfraternita dei Pellegrini di 
Napoli. A questo, seguiranno circa 40 lavori teatrali rappresentati soprattutto nei Maggiori 
teatri napoletani dal San Bartolomeo al San Carlo e a Roma. Dal 1737 al 1744, ricopre il 
ruolo di Maestro della Cappella Reale di Napoli e dirige l’organico strumentale della 
Fedelissima Città di Napoli corporazione cittadina con sede presso la Chiesa di San 
Lorenzo Maggiore. Il 4 novembre del 1737 Domenico Sarro con la rappresentazione del 
suo dramma Achille in Sciro su libretto del Metastasio, inaugura il nuovo massimo 
napoletano: il Teatro di San Carlo. Ha scritto una notevole quantità di musica sacra: una 
sua Messa a 5 Voci 2 Violini 1. Cornett ô Oboe Conc: 1. Tromba & organo Del Sig:re Sarri è 
conservata manoscritta presso Rytířský řád křižovníků s červenou hvězdou, hudební 
sbírka a Praga. Per la musica strumentale un suo Concerto con VV: e Flauto e Basso Del Sig.r. 
Domenico Sarri è conservato presso la Divisione Musicale della New York Public Library a 
Lincoln Center. 
 
Scarlatti Alessandro  
Nasce a Palermo, da Pietro e da Eleonora Amato figlia di Vincenzo Amato Maestro di 
Cappella del Duomo di questa città, il 2 Maggio del 1661 e muore a Napoli il 22 Ottobre 
1725. Non si sa come e dove sia avvenuta la sua formazione; probabilmente nella sua Città, 
che vantava una fiorente Scuola Musicale. Nel 1685 lo vediamo a Napoli, a soli venticinque 



anni, Maestro del Teatro di Palazzo Reale, carica che conserva fino al 1702 e che riprende 
nel 1708 per conservarla fino al 1725. In quegli anni, ma solo per pochi mesi, è Primo 
Maestro al Conservatorio di Santa Maria di Loreto. Successivamente lo vediamo a Firenze 
in qualità di operista e nel 1702 è a Roma come Maestro di Cappella a Santa Maria 
Maggiore, ma nel 1708 lascia questo incarico per riprendere la direzione della Cappella 
Reale di Napoli. Nel 1709 si reca a Roma, dove rimane fino al 1721, componendo per il 
Teatro Capranica. L’anno successivo è a Loreto, per la cui Cappella compone due pezzi 
sacri. Ritorna nel 1723 a Napoli, dove si stabilisce definitivamente. La sua produzione è 
immensa e abbraccia tutti i generi, dal sacro al profano, dallo strumentale al vocale, il teatro 
e la musica da camera. L’autografo delle sue Sinfonie è conservato presso la British Library 
di Londra. Ad Alessandro Scarlatti è dovuta l’attribuzione del nome Sinfonia ad una 
composizione orchestrale tripartita. L’autografo di una sua Messa a 9 con V.V. Pr.o Cho. 
Organo Missa Per il SS.mo Natale per uso della Basilica di S. Maria Maggiore Del Sig. Alessandro 
Scarlatti Xbre 1707 è conservato presso l’Archivio Capitolare della Basilica di Santa Maria 
Maggiore a Roma. Il manoscritto di una sua Passio D. N. Jesu christi secundum Joannem che 
anticipa di una generazione quelle scritte da Johann Sebastian Bach è custodito 
manoscritto presso la Biblioteca del Conservatorio San Pietro a Majella di Napoli. 
Alessandro Scarlatti è sepolto nella Chiesa di Santa Maria di Montesanto a Napoli. Tra i 
figli di Alessandro che coltivarono l’arte della musica vanno ricordati: Pietro e Domenico. 
Figura per fama e talento musicale tra i benemeriti della Congregazione di Santa Cecilia di 
Roma. È da annoverare tra i Padri della Scuola Musicale Napoletana.  
 
Scarlatti Domenico 
Èuna splendida sera dell’autunno del 1685, precisamente il 26 di ottobre alle ore 20,57 in 
via Toledo, nella casa del grande Alessandro Scarlatti, Maestro della Real Cappella del 
Viceré di Spagna Don Gasparo de Haro Guzmann, Marchese del Carpio, dal ventre di 
Anna Maria Vittoria Ansalone nasce Giuseppe Domenico sesto di dieci figli, che della 
musica sarà un grande genio riconosciuto. 1685, anno fortunato per la musica, Domenico 
Scarlatti nasce alcuni mesi dopo Georg Friedrich Händel ( 23 febbraio ) e Johann Sebastian 
Bach ( 21 marzo ); Domenico viene battezzato nella Chiesa di San Liborio107 a Montesanto 
madrina e padrino, donna Eleonora del Carpio principessa di Colobrano viceregina di 
Napoli, e don Domenico Martio Carafa Duca di Maddaloni. Domenico cresce in un 
ambiente dove la componente musicale era fuori dall’ordinario. Oltre al padre Alessandro, 
uno dei fondatori della scuola musicale napoletana, il fratello Pietro Filippo è compositore, 
gli zii, tutti fratelli e sorelle del padre: Anna Maria Scarlatti, cantante, Francesco Scarlatti, 
violinista e compositore, Melchiorra Brigida Scarlatti, cantante, Tommaso Scarlatti, 
cantante. In questa atmosfera dove si vive un grande fermento musicale, si forma il piccolo 
Domenico che già da bambino, mostra incredibili doti musicali, ma non ha bisogno di 
esibirsi come enfant prodige né di girare l’Europa per affermarsi, lui è il figlio di Alessandro 
Scarlatti e la sua carriera di musicista è già predestinata. Infatti, a soli 16 anni, nel 1701, 
ottiene l'incarico di organista nella cappella reale di Napoli. Nel 1702, Domenico segue il 

                                                 
107 La Chiesa di San Liborio fu edificata per trasferire la parrocchia che era in Santa Maria della Carità nel 1694. Probabilmente il certificato 
di battesimo di Domenico che era qui custodito e redatto, testimonia l’avvenuto battesimo di Domenico Scarlatti che avviene probabilmente 
nella Chiesa di Santa Maria di Montesanto, che non essendo parrocchia non poteva redigere l’atto. La Chiesa, era di riferimento ai maestri 
della Cappella Reale di Napoli, tanto da edificare al suo interno, una cappella dedicata a Santa Cecilia, dove attualmente si trova il sepolcro 
di Alessandro Scarlatti e di Pasquale Cafaro. Qui era seppellito anche Leonardo Leo, prima che la salma fosse trasferita a San Vito dei 
Normanni. D’altronde la Chiesa di San Liborio era molto piccola e non adatta ad ospitare una funzione a cui era presente anche la Viceregina. 



padre a Firenze per entrare al servizio del granduca Ferdinando III de' Medici. Alessandro 
Scarlatti in una lettera del 30 maggio del 1705 al Granduca di Toscana così scrive 
riferendosi al giovane “Mimmo”:  
Questo figlio ch’è un’Aquila, cui son cresciute l’Ali, non deve star’oziosa nel nido, ed io non devo impedirle 
il volo 
L’improvviso allontanamento da Napoli rende necessario in seguito alla Guerra di 
Successione spagnola, che vede in conflitto i Borbone con gli Asburgo. La permanenza a 
Firenze però dura poco: nel 1705, Domenico è a Roma dove assieme al padre Alessandro 
riceve dal cardinale Ottoboni l'incarico di dirigere le sue cappelle musicali, tra cui la 
Cappella di Santa Maria Maggiore. Domenico resterà a Roma per 12 anni tranne alcune 
puntate a Napoli, dove nel 1703, a 18 anni, debutta al Teatro San Bartolomeo con l'opera 
“Ottavia ristituita al trono” e a Palazzo Reale con l’Opera “Giustino”. Da questo momento la 
carriera di Domenico Scarlatti è in continua Ascesa. 
Di nuovo a Roma, divenne maestro di cappella della regina Maria Casimira di Polonia. 
Nella capitale, fra il 1709-15, compose una quindicina d'opere, tra le quali: Tetide in Sciro 
(1712), Ifigenia in Aulide (1713), Ifigenia in Tauri (1713), Ambleto (1715), ed il suo intermezzo 
La Dirindina. 
Nel 1713 fu nominato coadiutore in San Pietro, e l’anno successivo Maestro della Cappella 
Giulia in Vaticano, carica che mantenne fino al 1719. Nel 1715 si trasferì a Lisbona al 
servizio di Giovanni V - Re del Portogallo e dell’Algarves, in Africa, Signore della Guinea, 
d’Etiopia, Persia e delle Indie - dove compone musica sacra per cerimonie e occasioni 
varie, incaricato inoltre all’istruzione musicale di don Antonio fratello minore del Re e di 
Maria Barbara, figlia del Re e più tardi Regina di Spagna.  
Ritorna in Italia nel 1724, ma senza lasciare l'incarico in Portogallo. Nel 1728 tre anni dopo 
la morte del padre, Domenico Scarlatti a quarantatré anni sposa una bellissima sedicenne 
romana, Maria Caterina Gentili. Nel 1729, per seguire la corte nei suoi spostamenti, lo 
troviamo a Siviglia e poi a Madrid alla corte di Filippo V Re di Spagna. Nel 1738 Giovanni 
V dichiara Domenico Scarlatti degno di ricevere il manto dell’ordine portoghese di 
Santiago. Domenico, nello stesso anno, dedica a Carlo V gli “Essercizi per Gravicembalo di 
Don Domenico Scarlatti Cavaliero di San Giacomo e Maestro dÈSerenissimi Prencipe e Prencipessa delle 
Asturie”. Nella presentazione del libro Domenico ci fa capire esattamente la sua alta 
personalità e il suo stile di vita imperniato sulla conoscenza, la competenza, l’umiltà e 
l’amore: 
“Non aspettarti, o Dilettante o Professor che tu sia, in questi Componimenti il profondo Intendimento, 
ma bensì lo scherzo ingegnoso dell’Arte, per addestrarti alla Franchezza sul Gravicembalo. Né Viste 
d’Interesse, né Mire d’Ambizione, ma Ubidienza mossemi a pubblicarli. Forse ti saranno aggradevoli, e 
più volentieri allora ubidirò ad altri Comandi di compiacerti in più facile e variato stile. Mostrati dunque 
più umano. che critico; e si accrescerai le proprie Dilettazioni. Per accennarti la disposizione delle mani, 
avvisoti che dalla D viene indicata la Dritta, e dalla M la Manca: Vivi felice”. 
In questo anno muore la moglie Caterina lasciando Domenico solo con cinque figli. Tra il 
1740 ed il 1742 sposa in seconde nozze la spagnola Anastasia Ximes. Nel 1746 alla morte 
di Filippo V, Fernando VI e Maria Barbara gli succedono al trono e Domenico corona la 
sua carriera con la nomina di maestro dei Re Cattolici. Domenico Scarlatti, durante il suo 
percorso artistico intriso di successi, conosce i maggiori musicisti e personaggi dell’epoca 
quali Metastasio, Farinelli, Antonio Vivaldi. Celebre è la gara con George Friederic 
Haendel, svoltasi nel 1708 in casa del Cardinale Ottoboni, dove Domenico risulta 



incontrastato vincitore al clavicembalo. Interessante anche l’incontro con Thomas 
Roseingrave, importante clavicembalista inglese, documentato da una cronaca dell’epoca:  
………giunto a Venezia sulla via di Roma, Roseingrave, fu invitato, in quanto forestiero e virtuoso, 
ad una academia che si teneva in casa di un nobile, dove gli fu chiesto insieme ad altri di sedere al cembalo 
per dar saggio della sua virtù in una toccata, per godimento della compagnia. “Trovandomi più in forma 
e meglio esercitato del solito”, dice Roseingrave, “mi diedi da fare, caro amico, e l’applauso ricevuto mi 
fece credere che la mia esecuzione avesse fatto un certo effetto sulla compagnia”. Dopo che un’allieva di 
Gasparini ebbe eseguito una cantata del maestro, presente ai cembalo per accompagnarla, fu la volta di 
un giovane d’aspetto severo, vestito di nero e con una parrucca nera, che se ne era rimasto in un angolo 
della stanza, silenzioso ed attento mentre Roseingrave suonava; pregato di sedere ai clavicembalo, bastò 
che cominciasse a suonare perché Roseingrave avesse la sensazione che mille diavoli stessero allo strumento: 
mai prima di allora aveva ascoltato passaggi cosi efficacemente realizzati. L’esecuzione era tanto superiore 
a quella sua e a qualsiasi grado di perfezione che mai avrebbe potuto raggiungere, che si sarebbe mozzato 
le dita, se avesse avuto a portata di mano un qualsiasi strumento con cui farlo. Avendo chiesto chi fosse 
lo straordinario esecutore, gli fu risposto che si trattava di Domenico Scarlatti, figlio del celebre Cavalier 
Alessandro. Roseingrave disse di non aver potuto toccare strumento per un mese; dopo tale incontro, 
comunque, divenne intimo amico del giovane Scarlatti, lo segui a Roma e a Napoli e non si staccò quasi 
mai da lui, sinché rimase in Italia, e cioè sino alla pace di Utrecht. 
Oltre all’imponente corpus delle circa 555 Sonate per Clavicembalo, che ci consente di 
definire il genio napoletano come il più originale compositore per tastiera del suo secolo, 
la qualità, la varietà, la difficoltà tecnica e musicale delle sue Sonate hanno consentito una 
grande diffusione delle stesse, che ha permesso all’opera clavicembalistica di Domenico 
Scarlatti di assumere un ruolo primario all’interno della formazione pianistica già 
dall’Ottocento, tramandata poi fino ai nostri giorni grazie alle edizioni a stampa di cui va 
ricordata come una delle prime quella di Carl Czerny (1791-1857), considerato tra i 
maggiori esponenti della didattica pianistica dell’Ottocento. Anche anche nel Novecento 
un grande didatta e pianista, Alfredo Casella, attribuisce un importante rilièvo musicale e 
tecnico alle Sonate di Domenico Scarlatti, tanto da permettere alle stesse di diventare 
insieme al Clavicembalo ben temperato di Johan Sebastian Bach epicentro della formazione 
pianistica. Iinnumerevoli sono le opere di Domenico, che investono tutti i generi sia nel 
sacro che nel profano: Sonate, Sinfonie, Opere, Intermezzi, Oratori, Cantate, Arie, Musica Sacra: 
Miserere, Stabat Mater, Messe, Salve Regina, Te Deum, Magnificat, Salmi. Gran parte di questi 
lavori attende ancora di essere conosciuta; la speranza, è che la curiosità e la noia 
nell’ascoltare l’ennesima interpretazione dei soliti noti faccia sì, che in un prossimo futuro 
possa avviarsi una corretta e concreta rivalutazione delle opere di Domenico Scarlatti e 
di tutti i compositori della mitica Scuola Napoletana del Settecento. Ultima sua 
composizione di cui si ha conoscenza è Salve Regina del 1756. Tra le sue produzioni sacre 
di maggior spicco v'è pure da annoverare la Messa di Madrid (1754) e la sequenza Stabat 
Mater . Negli ultimi anni si dedicò all’insegnamento: tra i suoi allievi, degno di nota è padre 
Antonio Soler, compositore e imitatore dello stile scarlattiano. Il 23 Luglio del 1757 
muore nella sua casa di Madrid in Calle de Leganitos e fu seppellito “de secreto” nel 
convento di San Norberto, che, oggi distrutto, non ci permette di avere tracce del 
sepolcro di Domenico. La figura e le opere del genio napoletano hanno affascinato più 
di uno scrittore; Gabriele D’Annuzio lo ricorda nel suo racconto del 1916 La Leda senza 
cigno e nell’opera narrativa Memoriale del Convento del premio Nobel Josè Saramago 
troviamo Domenico Scarlatti tra i personaggi. La grandezza di Domenico viene espressa 



in questa sua esternazione epistolare:  
“Davvéro non mi posso lamentare della vita che ho vissuto. Ho colto tanti applausi a Roma, a Napoli, 
nelle sabbie di Londra, nella luce ardente della Spagna, perché sapevo fare bene i capricci sulla tastiera… 
A 24 anni entrai in gara con un giovane che si chiamava Haendel e che era stimato un prodigio e lo 
vinsi al cembalo, come lui mi vinse all’organo… Vissi sereno e festeggiato, e forse ebbi un po’di vena e 
molta fortuna”.  
e le sue volontà testamentarie che riportiamo in parte: 
“Il miserabile mio corpo, fatto che sia cadavere, voglio che sia avvolto nel mio manto dell’Ordine di 
Calatrava, secondo sta prescritto dalle Costituzioni del detto Real Ordine Militare e che le sia data 
sepoltura senza pompa con accompagnamento di poveri in numero di cinquanta con candela di cera alla 
mano d’ongie tre l’una, e che ad ognuno di detti poveri se li dia un paulo moneta per ciascheduno doppo di 
aver accompagnato il mio corpo nella chiesa dei Padri Cappuccini dove eliggo lo mia sepoltura …..voglio 
che siano celebrate per l’Anima mia nell’altari del Santissimo quattrocento messe cioè duecento nella detta 
chiesa dove sarò seppellito, cinquanta nella mia parrocchia di Bertalia, cinquanta nella parrocchia della 
Beverara, e le restanti cento messe nella chiesa dell’Ospitale della vita lungo il canale del Reno… 
Domenico Scarlatti, figura per fama e talento musicale tra i benemeriti della 
Congregazione di Santa Cecilia di Roma. 
 

Scarlatti Pietro Filippo 

Figlio primogenito di Alessandro nasce a Roma il 5 gennaio del 1679 e muore a Napoli il 

22 febbraio del 1750. La sua carriera musicale comincia nel 1705 come Maestro del Coro 

della Cattedrale di Urbino dopo essersi formato con il padre. Nel 1708, si trasferisce a 

Napoli con il padre, che riesce a fargli avere la carica di organista di Corte. Nel 1728 la sua 

unica opera, Clitarco, la cui partitura è andata perduta, viene messa in scena per la prima 

volta al Teatro San Bartolomeo. Fra i suoi lavori principali vi sono tre cantate e diverse 

toccate per clavicembalo. 
 
Sciroli Gregorio 
Nasce il 5 ottobre del 1722 a Napoli, dove muore nel 1781. Studia musica nella sua città 
presso il Conservatorio della Pietà dei Turchini, dove viene ammesso il primo ottobre del 
1732. Tra i suoi maestri figurano Lorenzo Fago e Leonardo Leo. Terminati gli studi ha 
inizio la sua carriera operistica. Inizialmente si dedica alla composizione di lavori comici, 
come intermezzi, farsette e opere buffe, che rappresenta nei teatri minori di Napoli, Roma e 
Palermo, ma successivamente, acquisita una certa fama, lo vediamo attivo principalmente 
nelle città dell'Italia settentrionale, dove produce per lo più opere serie: Pisa, Venezia, 
Milano e Bologna. È anche insegnante di canto; tra i suoi allievi il più celebre è senz'altro 
il soprano castrato Giuseppe Aprile, che debutta al Teatro napoletano San Carlo nel 
dicembre del 1753 come Scirolino, soprannome usato in onore del suo maestro. Nel 1752 
lo vediamo Maestro di Cappella del Principe di Bisignano e dal 1753 al 1757 Direttore del 
Conservatorio di Palermo. Nel giugno del 1753 è secondo clavicembalista al San Carlo per 
la stagione 1753/4. Nel 1756 inizia a collaborare con il Teatro dei Fiorentini di Napoli. 
Presso la Biblioteca di Stato di Stoccolma sono presenti manoscritti di alcune Sinfonie di 
Gregorio Sciroli sul cui frontespizio vi è la seguente intestazione a mano dell’epoca: Del 
Sigr Gio: Sciroli Nap. Le suddette Sinfonie sono state attribuite a Pietro Locatelli e Giuseppe 
Antonio Brescianello, adducendo che esistono altre partiture analoghe a quelle dei due 



musicisti. Inoltre nell’Archivio della Chiesa di San Waldetrudis a Herentals in Olanda esiste 
un Credo a 5 voc 8 ins partes 14 Van de Velde No 5 Credo partes 14 herenthals con attribuzione 
anonima. All'interno di copertina vi è una scritta verticale che dice: Soprano Violino Primo 
Violino Secondo Alto Viola Violoncello Corno Primo Secondo Corno Del signor S: Gregorio Sciroli 
xbris 1760 D: A: N 28. 
 
Sica Carlo  
Maestro di Cappella del Conservatorio di Sant’Onofrio dal 1653 al 1655. Forse insegna da 
qualche anno prima del 1653. Stipendio 15 carlini al mese. Appare nÈregistri del 
Conservatorio, come il primo dei Maestri di Cappella che vi abbiano insegnato. Ma è da 
credere che la data del 1653 sia posteriore a quella in cui davvéro egli principiò la sua 
scuola di musica: da parte del razionale del Conservatorio la compilazione dÈregistri pÈsuoi 
provisionati comincia, a parer nostro, già quando alcuni di essi sono già da tempo in 
funzione. Del Sica non troviamo traccia in nessuna raccolta biografica musicale. Il suo 
nome non è preceduto dal solito don, e ciò attesta che egli non fu prete. (Archivio 
Conservatorio di S. Onofrio, nel Conservatorio di S. Pietro a Majella.-Vol I, 36, vol VII, 64. Salvatore 
Di Giacomo). 
 
Sigismondo Giuseppe  
Nasce a Napoli il 13 settembre del 1739 e muore il 16 maggio del 1826. Studia musica e 
giurisprudenza e fu attivo anche come poeta. Tra i suoi maestri, Francesco Durante e 
successivamente Nicolò Porpora, del quale fu anche amico. Autore di commedie e musica 
sacra, la sua gloria è quella di aver donato al Conservatorio della Pietà dei Turchini una 
ricca collezione di manoscritti musicali, che costituiscono un fondo prezioso della 
Biblioteca del Conservatorio San Pietro a Majella di Napoli, nella quale le sue opere sono 
conservate per la maggior parte. Nel 1791 Giuseppe Sigismondo viene nominato archivista 
Bibliotecario da Saverio Mattei allora Real Delegato del Conservatorio della Pietà dei 
Turchini. Nel gennaio 1795 Saverio Mattei sottopose un’istanza in cui chiedeva a re 
Ferdinando IV di Borbone di obbligare gli impresari dei teatri napoletani a donare alla 
Biblioteca della Pietà dei Turchini una copia di ogni spartito di opera o commedia che 
daranno sulle scene. L’istanza fu accolta. Successivamente Giuseppe Sigismondo in quanto 
allievo e amico di Niccolò Jommelli fornì importanti notizie a Saverio Mattei per la 
redazione di un libro sul genio musicale aversano. 
Ad avvantaggiarsi delle sue conoscenze storiche sulla scuola musicale napoletana del XVI 
e XVII secolo è stato lo storico Reale, Carlo Antonio de Rosa Marchese di Villarosa che 
dopo aver scoraggiato il figlio di Giuseppe Sigismondo alla pubblicazione di un suo 
manoscritto in quattro volumi, intitolato “Apoteosi della musica del regno di Napoli in tre ultimi 
transundati secoli”, datato 1820 e oggi conservato presso la Staatsbibliothek di Berlino, scrive 
e dà alle stampe a Napoli nel 1840 le Memorie dei compositori di musica del regno di Napoli”.  
 
Speranza Alessandro  
Nasce nel 1728 a Palma presso Napoli, dove muore il 17 novembre del 1797. Studia al 
Conservatorio di Santa Maria di Loreto e forse successivamente a quello di Sant’Onofrio 
con Francesco Durante. Alterna l’attività di didatta, annoverando tra i suoi allievi Nicola 
Zingarelli, a quella di compositore di musica sacra, musica vocale profana e musica 
strumentale. 



Una sua Messa autografa è conservata presso La Biblioteca dell’Università di Stanford in 
California. 
 
Storace Stephen 
Nasce a Londra nel 1762, dove muore nel 1796. Figlio del Contrabbassista e insegnante 
napoletano Stefano, ha studiato presso il Conservatorio di Sant’Onofrio con Giacomo 
Insanguine. Porta l’opera italiana a Vienna avendo ben assimilato la lezione napoletana e, 
successivamente, scrive opere in lingua inglese. Autore di musica vocale e strumentale da 
camera, nel 1793 ha scritto un balletto dal titolo Venus and Adonis. Un suo concerto The 
Favorite Rondo from the Harp Concerto by S. Storace è conservato presso la Biblioteca 
dell’Università di Chicago. La sorella Ann Selina, voce di Soprano detta Nancy, è nata 
qualche anno dopo. Studia con Venanzio Rauzzini e poi a Venezia con Antonio Sacchini. 
Ha svolto la sua attività di cantante in Italia in Inghilterra e a Vienna dove interpreta il 
personaggio di Susanna nelle Nozze di Figaro di Mozart nella prima esecuzione del 1786. 
 
 

T 
 

Tarchi Angelo  
Nasce a Napoli verso il 1759 e muore a Parigi il 19 agosto del 1814. Studia musica presso 
il Conservatorio napoletano della Pietà dei Turchini; tra i suoi maestri Lorenzo Fago e 
Pasquale Cafaro. Il suo esordio nel 1778 con la commedia L’Archetiello rappresentata 
presso lo stesso Conservatorio dei Turchini. A questa opera ne seguiranno oltre cinquanta, 
sia serie che comiche, rappresentate nei maggiori teatri di Napoli, Roma, Milano, Livorno, 
Mantova, Padova, Firenze, Venezia, Crema, Torino, Monza, Vicenza, Piacenza, Vienna, 
Londra, Parigi. Alla grande produzione operistica, affiancherà anche un cospicuo numero 
di lavori sacri e di musica strumentale. Un suo probabile autografo Il Pianto di Maria Vergine 
a pie della Croce a due voci Con più Istrumenti obligati, e fra gli altri i corni semitonati di Angelo Tarchi 
è conservato presso la Biblioteca Santini di Münster in Germania. Una sua Sonata Per Arpa 
Del Sig:r Maestro Tarchi è custodita presso la Biblioteca dell’Accademia Filarmonica 
Romana. Due sue Sinfonie a più Strumenti Obbligati del Sigr. Angelo Tarchi sono conservate 
manoscritte presso la Biblioteca Pubblica ed Universitaria di Neuchâtel in Svizzera. 
 

Terracciano don Giuseppe  
Maestro di Cappella del Conservatorio di Sant’Onofrio dal 1655 al 1664. due ducati e 5 
tarì di stipendio. Prete, fratello di don Giovanni Terracciano, che nel 1653 era maestro di 
scuola. Uno dei pochi musici sopravvissuto alla peste. Comincia da don Giuseppe 
Terracciano la serie, ininterrotta fino a’primi anni del Settecento, dÈmaestri di cappella 
che furono preti. (Archivio Conservatorio di S. Onofrio, nel Conservatorio di S. Pietro a Majella.-
Vol I, 36, vol VII, 68. Salvatore Di Giacomo). 
 
 



Terradellas Domingo Miguel Bernabé 
Nasce a Barcellona nel febbraio del 1713. La sua formazione musicale avviene inizialmente 
nella sua città sotto la guida del Maestro di Cappella del Duomo, Francisco Valls. Nel 1732 
a diciannove anni si trasferisce a Napoli per studiare al Conservatorio dei Poveri di Gesù 
Cristo con Francesco Durante. Il suo esordio teatrale avviene a Roma presso il Teatro 
delle Dame, dove nel 1739 rappresenta il dramma Astarto su libretto di Apostolo Zeno. 
Lo vediamo Maestro di Cappella ai SS. Giacomo e Ildefonso a Roma e dal 1746 al 1750 a 
Londra, in Belgio e in Francia, lavorando per i principali teatri d'opera. Nella sua vasta 
produzione operistica si annoverano la Merope del 1743, l'Artaserse del 744, Bellerofonte del 
1747, opera nella quale Domingo Terradellas introdusse per la prima volta il crescendo. 
Tipico esponente della Scuola Napoletana, ha scritto molta musica sacra e strumentale ed 
è anche autore di un metodo di canto. L’autografo di un suo Oratorio, Gioseppe Riconosciuto 
Da rappresentarsi nell'essercizi vespertini de R. R. P. P. dell'Oratorio S. Filippo Oratorio Dramma In 
Musica dell'Sig:re Domenico Taeradellas è conservato presso la Biblioteca Santini di Münster in 
Germania. Una sua Sinfonia con Corni da Caccia Due Oboi Due Violini Violetta e Basso Domenico 
Terradellas è conservata manoscritta presso la Biblioteca Teatrale di Stoccolma. Il 
manoscritto di “Caeli stella scintillando”, Motetto a Basso Solo Con Violini Viola Oboè e Corni a 
Caccia. Del Sigre Domenico Terradellas, è conservato presso gli Archivi Diocesani di Trier in 
Germania. 
 
Terziani Pietro 
Nasce a Roma nel 1765 e muore nella stessa città nel 1831. Inizia gli studi a Roma per poi 
perfezionarli dal 1780 a Napoli nel Conservatorio di Sant’Onofrio a Capuana. Suoi Maestri 
Carlo Cotumacci e Giacomo Insanguine. Di Pietro Terziani che è stato Maestro di 
Cappella di San Giovanni Laterano a Roma è conservata una enorme quantità di musica 
sacra prevalentemente negli Archivi della Basilica di San Giovanni Laterano, ma anche in 
altre Chiese romane. 
 
Traetta Tommaso  
Nasce a Bitonto il 30 Marzo del 1727 e muore a Venezia il 6 Aprile del 1779. Si trasferisce 
a Napoli all’età di undici anni per studiare al Conservatorio di Santa Maria di Loreto. Tra 
i suoi maestri, Nicolò Porpora e Francesco Durante. Il suo esordio come operista è del 
1751, a soli ventiquattro anni, e avviene nel “Massimo” napoletano con il dramma Farnace 
su libretto del Luchini. A questa seguiranno circa 50 opere rappresentate nei maggiori 
teatri di Napoli, Roma, Venezia, Milano, Reggio Emilia, Bologna, Padova, Mantova, 
Verona, Parma, Torino, Vienna, Mannheim, Monaco, San Pietroburgo, Londra. Nel 1758 
diventa Maestro di Cappella e insegnante di canto alla corte di Parma. Ha scritto musica 
strumentale, messe, mottetti, uno Stabat, una Passione, un Oratorio e musica vocale da camera. 
Un suo autografo, Alma Redemptoris mater Antifona del Trajeta per la Sigra Ferrarese, è 
conservato presso la Biblioteca Universitaria di Stato Staats Carl von Ossietzky di 
Hamburg. Una sua Sinfonia in F. â Violino Primo Violino Secondo Oboa Prima Oboa Seconda 
Corno Primo & Secondo Viola Con Basso Del Sig: Trajetta è conservata manoscritta presso la 
Library of Congress, Music Division di Washington. 
 
 
 



Tritto Giacomo  
Nasce ad Altamura in provincia di Bari nel 1733 e muore a Napoli nel 1824. Si trasferisce 
nella città partenopea per studiare musica presso il Conservatorio della Pietà de' Turchini. 
Tra i suoi maestri, Orazio Gravina per il violoncello e Lorenzo Fago per la composizione. 
È Primo Maestro al Conservatorio della Pietà dei Turchini dal 1799 al 1800. Dal 1807 al 
1813 lo vediamo dirigere insieme a Fedele Fenaroli il Conservatorio napoletano di Santa 
Maria di Loreto diventato Real Collegio di Musica. Dal 1816 al 1824 sempre a Napoli, 
ricopre la carica di Maestro della Real Cappella di Palazzo. Nella sua attività di didatta, tra 
i suoi allievi si annoverano: Vincenzo Bellini, Gaspare Spontini e Saverio Mercadante. 
Compositore è anche il figlio Domenico nato a Napoli nel 1776 e morto nella stessa città 
nel 1851, Maestro di Cappella a Napoli, nelle chiese di San Giuseppe dei Nudi e di Santa 
Chiara. Tommaso Traetta, è operista fecondo, le sue circa 60 opere sono state 
rappresentate nei maggiori teatri di Napoli, Roma, Milano, Genova, Brescia, Bologna, 
Vienna, Madrid, Dresda. L’autografo della sua opera Il Convitato di pietra è conservato 
presso la Biblioteca del Conservatorio Napoletano San Pietro a Majella. Ha scritto musica 
sacra: una sua Messa concertata a Quattro voci con strumenti obbligati del Signor Giacomo Tritto è 
conservata presso l’Archivio Musicale Opera del Duomo a Siena.Ha scritto anche musica 
strumentale: una sua Fuga G: T: Ricordo al Sig:r Luigi Sphor da Giacomo Tritto è conservata 
manoscritta presso la Biblioteca Teatrale di Stoccolma. Per la didattica un suo manoscritto 
Partimenti e Regole generali per cognoscere qual numerica dar si deve a vari movimenti del Basso Da 
Giacomo Tritto Maestro di Cappella Napolitana è custodito presso l’Archivio Centrale 
dell’Accademia di Canto di Berlino. 
 

U 
 

Ursino Gennaro  
Nasce intorno il 1650 a Roio del Sangro in provincia di Chieti. Studia al Conservatorio 
della Pietà dei Turchini nel quale viene ammesso all’età di dodici anni con Giovanni 
Salvatore. Diventa mastricello dello stesso Conservatorio assistendo Francesco Provenzale. 
Dopo aver preso gli ordini sacerdotali, diventa Secondo Maestro del Conservatorio della 
Pietà dei Turchini. Nel 1688 succede a Giovanni Salvatore in qualità di Primo Maestro al 
Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo. Diviene maestro di cappella di alcune chiese 
napoletane, tra le quali la Santa Casa dell'Annunziata. Ha scritto prevalentemente musica 
sacra. 
 
 
 



V 
 
Valentini Giovanni  
Nasce forse a Roma nel 1750 e muore a Napoli nel 1804. La sua formazione è napoletana, 
ma il suo esordio, nel 1770, con la farsetta La pastorella tradita, è romano. Lo vediamo 
rappresentare successivamente suoi lavori a Civitavecchia dal 1774 al 1776 e a Firenze e 
Napoli nel 1777, anno in cui collabora con Giovanni Paisiello con l’apporto di alcune arie 
nell’opera La disfatta di Dario. Di questo lavoro i manoscritti sono conservati nella 
Biblioteca del Conservatorio San Pietro a Majella di Napoli. Dal 1779 al 1786 è attivo a 
Venezia, dove nel 1786 viene nominato Maestro di Cappella dell'Ospedale dei Derelitti. 
Dal 1784 è membro dell'Accademia Filarmonica di Bologna. Tra le opere più note di 
Giovanni Valentini: Le nozze in contrasto e La statua matematica, messe in scena in molti teatri 
italiani e stranieri. Un manoscritto de Le Nozze in Contrasto Opera Giocosa In San Moisé 
l'Autunno del 1779/80 Musica del Sig:re Giovanni Valentini è conservato nella Biblioteca di 
Stato di Dresda. Tra i suoi lavori sacri vanno ricordati La madre de Maccabei, Grande 
Balthassar convivium, Jephte galladites, Moyses de Horeb revertens, Solemne Saulis votum. 
 
Valentini Michelangelo  
Nasce a Napoli intorno al 1720, ignota la data della sua morte che avviene 
presumibilmente nel 1768. Scarse le notizie sulla sua formazione e sulla sua attività 
musicale. Da una lettera di Michelangelo Valentini del 1744 si rileva la sua formazione 
musicale con Leonardo Leo. Autore di opere serie e di commedie si ricordano: l'opera 
buffa Il Demetrio, rappresentata nel 1745 al Teatro Nuovo di Napoli, La villana nobile 
rappresentata nel 1748 al Teatro dei Fiorentini di Napoli, La Clemenza di Tito rappresentata 
il 15 gennaio del 1753 al Teatro Formagliari di Bologna, il "Solimano" presso il Teatro Regio 
di Torino il 31 gennaio del 1756. Tra il 1753 e il 1761. È operista in alcune città dell’Italia 
settentrionale. Per la riapertura del Teatro della Corte di Modena nel 1768 viene ripresa la 
sua opera La Clemenza Di Tito Del Sig. Michel' Ang.o Valentini, la cui copia manoscritta è 
custodita presso la Biblioteca Musicale dell’Università di Berkeley in California. 
 
Veneziano Gaetano 
Nasce a Bisceglie in provincia di Bari nel 1656 e muore a Napoli il 15 luglio del 1716. 
Studia presso il Conservatorio napoletano di Santa Maria di Loreto dal 1666 al 1676 con 
Francesco Provenzale. Successivamente insegna nello stesso Conservatorio e ricopre il 
ruolo di Primo Maestro dal 1695 al 1716. Lo vediamo inoltre prima organista e poi Maestro 
della Cappella Reale di Napoli dal 1704 al 1707. Oltre a numerosa musica sacra conservata 
presso la Biblioteca dei Girolamini di Napoli, ha scritto musica strumentale di cui alcune 
fughe per clavicembalo conservate presso la Biblioteca del Conservatorio San Pietro a 
Majella di Napoli. Autografi di alcuni oratori, tra cui La SS.ma Trinita' impiegata nella 
Concettione immaculata di Maria 1693 L'onnipotenza, la Sapienza, L'Amor divino, La Vergine, ed 
il Peccato: Poesia del S:r Sig:r Andrea Perruccio: Oratorio posto in Musica de me Gaetano Venetiano 
Organista della Real Cappella per la Congreg:ne Reale di d:a Vergine, sotto titolo del Rimedio della 



Redentione de Cattivi: l'anno del Sig:re 1693, sono conservati presso la Biblioteca del 
Conservatorio di Bruxelles. I suoi due figli Nicola e Giovanni, entrambi compositori, 
hanno scritto musica sacra, il primo, e opere buffe il secondo. 
 
Veneziano Giovanni 
Nasce l’11 marzo del 1683 a Napoli, dove muore il 13 aprile del 1742. Studia con il padre 
Gaetano presumibilmente presso il Conservatorio di Santa Maria di Loreto e nel 1704 è 
organista presso la Cappella Reale di Napoli. Tra i primi autori di opere buffe, dei suoi 
lavori si ricordano: Lo mbruoglio de li nomme e Patrò Tonno d'Isca (Ischia), rappresentate 
entrambe al Teatro Fiorentini di Napoli. Nel 1716 lo vediamo Secondo Maestro del 
Conservatorio di Santa Maria di Loreto, carica che mantiene fino alla morte. Tra i suoi 
allievi Nicola Bonifacio Logroscino, definito re dell’opera buffa. 
 
Vento Mattia  
Nasce a Napoli nel 1735 e muore a Londra il 22 novembre del 1776. Studia presso il 
Conservatorio di Santa Maria di Loreto a Napoli. Svolge un’intensa attività a Londra, dove 
mette in scena numerosi lavori e e ricopre i ruoli di direttore d’orchestra, concertatore e 
maestro di clavicembalo. Nel 1775 è nominato direttore del Teatro Reale, carica che 
mantiene fino alla morte, sopraggiunta l'anno successivo. Oltre all’opera scrive musica 
vocale profana, pubblicando libri di Canzonette e raccolte di Favorite. Una grande quantità 
di sue sonate per clavicembalo sono conservate presso le biblioteche di tutta Europa, tra 
cui l’Archivio Musicale della Basilica di San Giovanni in Laterano a Roma, la Biblioteca di 
Stato di Stoccolma, la Biblioteca Diocesana Regionale di Skara in Svezia. Una sua toccata in 
Fa maggiore per clavicembalo è custodita insieme ad altri suoi lavori presso la Biblioteca 
Nazionale di Montecassino. Due sue Sinfonie sono conservate manoscritte: Sinfonia à Due 
Violini due Clarini 2 Corni Viola con Basso Del Sigre Vento presso la Kloster Biblioteca 
musicale ad Engelberg in Svizzera; e la Sinfonia Con Violini, Oboe, Corni, Viola, e Basso Del 
Sig.r Mattia Vento presso la Biblioteca dell’Università di San Francisco.  
 
Ventura Giuseppe  
Nasce nel 1702. Inesistenti le notizie sulla sua vita e poche sulla attività musicale. Lo 
vediamo attivo come autore di successo di commedie musicali rappresentate a Napoli tra 
cui La pùzeta correvata su libretto di Pietro Trinchera rappresentata al Teatro Nuovo nel 
1732 e Amore figlio del piacere in collaborazione con Nicola Logroscino su libretto di Antonio 
Palomba, sempre al Teatro Nuovo nel 1751. Autore anche di oratori tra cui Debora e Jaele 
vincitrici di Sisera su testo di Domenico Ravizza e Il sacrifizio d’Abramo, rappresentati 
entrambi a Chieti nel 1744. 
 
Vignola Giuseppe 
Nasce il 15 febbraio del 1662 a Napoli, dove muore nel novembre del 1712. 
Contemporaneo di Alessandro Scarlatti, studia nel Conservatorio della Pietà dei Turchini 
a Napoli con Francesco Provenzale. Lo vediamo attivo tra il 1706 e il 1708 al Teatro San 
Bartolomeo, ove adatta opere già note al gusto napoletano, inserendo nelle stesse alcuni 
momenti comici. Tra queste opere figurano Mitridate in Sebastia di Giuseppe Aldrovandini, 
L’humanità nelle fiere o vero il Lucullo di Alessandro Scarlatti, la cui Aria con stromenti Dell'Opera 
intitolata L'Humanità nelle fiere Del Sig:r Vignola 1708 è conservata autografa presso la 



Biblioteca del Conservatorio di Musica San Pietro a Majella di Napoli come gli altri lavori 
citati. Tra il 1696 e il 1712 si ascoltano a Napoli cinque suoi oratori, tra cui Il giudizio 
universale rappresentato nel 1710 e La Debbora profetessa guerriera rappresentato a Napoli 
presso la Congregazione della S.S. Trinità degli Spagnoli nell’ottobre del 1711. Diventa 
organista della Cappella Reale di Napoli nel 1709. Autore di musica strumentale, una sua 
Sinfonia Concerto pieno del Sig. Vignola è conservata autografa presso la Biblioteca 
dell’Accademia Nazionale Virgiliana di Scienze Lettere e Arti di Mantova. 
 
Vinci Leonardo 
Nasce probabilmente a Napoli verso il 1693 e muore nella stessa città nel 1730. Il 14 
novembre del 1708 viene ammesso al Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo a Napoli, 
dove studia con Gaetano Greco. Il suo esordio è con la rappresentazione della commedia 
Lo cecato fauzo, su libretto di Aniello Piscopo, che avviene a Napoli presso il Teatro dei 
Fiorentini nel 1719. Su quest’opera la Gazzetta di Napoli del 25 aprile del 1719 dice che 
ebbe grande successo. A questa seguirono diversi lavori dello stesso genere, come Li Zite 
n'galera Lonardo Vinci all'20 9bre 1721, il cui autografo è conservato presso la Biblioteca del 
Conservatorio di Musica San Pietro a Majella di Napoli, ma non manca di affrontare anche 
il genere serio. Ha scritto musica strumentale tra cui un Concerto con V.V. e Flauto e Basso 
Del Sigr. Leonardo Vinci conservato manoscritto presso la Biblioteca dell’Università del 
North Carolina, e una Toccata Per Organo Del Sig.r Leonardo Vinci, conservata manoscritta 
presso la Biblioteca del Monumento Nazionale di Montecassino, e musica sacra, tra cui 
una Missa Sancti Josephi à 4 Voci: 2 Violin: 1 Viola 2 Clarin: et Organo. Del sig: Leonardo Vinci. 
1741, custodita manoscritta presso l’Archivio dell’Ordine dei Cavalieri della Croce con la 
Stella Rossa di Praga. 
 

Z 
 

Zamparelli Dionisia  
Nata a Napoli, la vediamo attiva tra il 1731e il 1760. Le notizie su Dionisia Zamparelli 
sono assai scarse; sappiamo che ha scritto alcune opere tra cui Artaserse rappresentata a 
Livorno nel 1738, La Zoe, Il Teuzzone, Roma liberata dalla signoria dei re. Compose anche arie 
e cantate. Manoscritti di arie di Dionisia Zamparelli sono presenti nella Biblioteca 
dell’Università di Yale, nella Biblioteca di Stato di Stoccolma, estratti dall’opera Catone in 
Utica sono conservati manoscritti nella Biblioteca Universitaria Carl von Ossietzky di 
Amburgo. Dionisia Zamparelli è citata nell’Almanacco delle virtuose prime donne, 
compositrici e musiciste d'Italia redatto da Patricia Adkins Chiti, edito dall’Istituto 
geografico De Agostini nel 1991, e da Cohen Aaron in una sua Enciclopedia 
Internazionale delle Donne Compositrici. 
 
Ziani Abate don Pietro Andrea  
Nasce a Venezia il 21 dicembre del 1616 e muore a Napoli il 12 febbraio del 1684. Poco 
si conosce sulla sua formazione, ma lo si vede attivo in qualità di organista nella sua città, 



dove intraprende anche la carriera religiosa. Il suo debutto è del 1654, con l’opera La 
guerriera spartana, rappresentata al Teatro Sant'Apollinare. Nel 1659 è Maestro di Cappella 
della Basilica di Santa Maria Maggiore di Bergamo e successivamente il suo legame con gli 
Asburgo lo porta a Vienna e a Dresda. Si trasferisce a Napoli dove riscuote grandi 
consensi. Lo vediamo Primo Maestro del Conservatorio di Sant’Onofrio a Capuana dal 
1678 al 1680, organista della Cappella Reale e dal 1680 al 1684 Primo Maestro. Pietro 
Andrea Ziani è da considerare tra i padri della Scuola Musicale Napoletana del Settecento. 
Ha scritto opere, musica sacra e musica strumentale. Sue Sonate per due violini e basso 
continuo sono conservate manoscritte presso l’Archivio del Palazzo Arcivescovile di 
Kromeriz nella Repubblica Ceca. 
 
Zingarelli Nicola  
Nasce a Napoli il 4 aprile del 1752 e muore a Torre del Greco il 5 maggio del 1837. Si 
forma nel Conservatorio napoletano di Santa Maria di Loreto, condiscepolo di Domenico 
Cimarosa e Giuseppe Giordani, mentre Pasquale Anfossi e Antonio Sacchini, all’epoca 
“mastricelli”, sostengono la sua preparazione, che avviene per il violino con Saverio 
Carcais e per armonia con Pietrantonio Gallo e Fedele Fenaroli. Dopo gli studi diventa 
organista nel Duomo di Torre Annunziata. Nel 1790 vince per concorso il posto di 
Maestro di Cappella del Duomo di Milano, ma rinuncia per occupare quello di Maestro 
della Santa Casa di Loreto. Nel 1804 il Papa Pio VII lo chiama a succedere Pietro Guglielmi 
in qualità di Maestro di Cappella di San Pietro, cosa che rallenterà definitivamente la sua 
produzione teatrale. Èchiamato alla direzione del Real Collegio di Musica di Napoli 
inizialmente con Giovanni Paisiello, Giacomo Tritto e Fedele Fenaroli, ma subito dopo è 
unico direttore del Conservatorio. Tra i suoi allievi Vincenzo Bellini, Michele Costa e 
Saverio Mercadante. Nel 1816 succede a Giovanni Paisiello nella carica di Maestro del 
Coro del Duomo di Napoli. Scrive più di 40 opere che sono state rappresentate: l’esordio 
I quattro pazzi nel Conservatorio di Santa Maria di Loreto nel 1768 e le altre nei teatri 
Fondo e San Carlo di Napoli, Capranica, Delle Dame, Valle, Della Torre Argentina di 
Roma, del Conte Breuner, San Benedetto e La Fenice di Venezia, Nazionale ex Regio di 
Torino, di Corte di Modena, Sant’Agostino di Genova, Carcano e Scala di Milano, 
Comunale di Modena, Degli Infuocati a Firenze, Opéra di Parigi. Oltre a musica per teatro 
scrive musica sacra, sonate per organo, solfeggi, musica strumentale, una sua Sinfonia, è 
conservata manoscritta presso la Biblioteca privata Jorxe De Micheli a Milano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Estratto da “La Musica del Sole” edizione Controccorrente -  Napoli, 2012. Tutti i diritti riservati.  
 
 



 
 

 
 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

La Chiesetta di Sant’Onofrio a Capuana a sinistra è il palazzo dell’antico 
Omonimo Conservatorio - Foto di Salvatore Di Giacomo - 1924 

L’antico Conservatorio di Sant’Onofrio a Capuana: Cortile 
Foto di Salvatore Di Giacomo - 1924 



 
 

 

 

 

Porta del Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo 
foto di Salvatore Di Giacomo - 1924. 

Frontespizio delle “Regole e 
Statuti del Real Conservatorio 
della Pietà dei Turchini” 
Archivio storico del Conservatorio 
Di Musica di San Pietro a Majella 
Di Napoli. 



 

 
 

 

 

 

           
 

Immagine tratta dal Libro di Canto Fermo Settembre 1759 
di Giacomo Tritto proveniente dai documenti del 

Conservatorio della Pietà dei Turchini 

Frontespizio del Manoscritto dell’Opera Catone in Utica di Johann 
Christian Bach rappresentata a Napoli nel 1764 al teatro San 

Carlo proveniente dai documenti del Conservatorio della Pietà dei Turchini 



 
 

 

 

 

Chiesa della Pietà dei Turchini 

Chiesa si Sant’Onofrio a Capuana 



 

 

 

 

 

 
Chiesa si Santa Maria del Pilar (Santa Maria della Colonna) Poveri di Gesù Cristo 


